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' .S<ircussi. Dail'novo esce

I  r a x A ii i  spa ravan o  
pa lla  su  p a lla .. .

I tica è un paese c 
I r-^ no costruito i dia\ 

lo i llilivoli pO'Sl

che han- 
diavoli ; so- 

po'Siino riu­
scire a far unere in equilibrio 
delle case sulla cima di una l ol- 
lina cosi aguzza.

Pertica, in ogni modo, esiste 
e ha tutti i rec|uUifi, — diremo 
cosi, -- per essere un paese ri- 
spett.'ibilc. Ha perfino una piaz­
zetta con un bel loggiato attor­
no : e il Podestà dice spesso, 
guardando la piaaaetta dalla fi­
nestra del Comune: — Sembra 
la Piazza di Vone/io... — K 
fìeppe. il messo comunale, ag­
giunge : — Se fosse un po’ più 
grande...

In fondo alla piazza c’è la 
chiesa di Santa Clementina. Il 
leanpo ne ha corroso i muri, ha 
.spuntato la vetta del campanile 
e gli uomini, per paura di esse- 
re schiacciati come topi da un 
probabile crollo dì quelle vecchie 
:nura, ne hanno sbarrato la por- 
t.i, recando in una chiesina nuo. 
va i quadri, gli arredi sacri e 
li* campane. Una chiesa .senza 
campirne è come un lu-mio sen­
za voce!... I,a demoliranno, si 
dice in paese ; ma si ripete cosi 
da trent’anni. Trent’anni; quan­
ti ne h.a Zoccolone. E Zoccolo- 
ne, che si sente fiacco e sgreto­
lato come la vecchia chiesa, ha 
scelto, per sua abituale residen­
za, il gradino della porta spran­
gata. “sta li seduto dalla matti­
na alla sera. Non fa mai nulla, 
osservano tutti. E invece lui 
pensa sempre : ma non fa gran­
di voli : il mondo che egli vede 
è ristretto. Fia studiato poco e 
poco sa. Ma in cuore gli fiori­
scono spesso dei sogni: è un 
poeta.

Zoccolone avrebbe un.a gr.an 
voglia di lavorare. -Mia sera, 
quando va a dormire, fa dei 
buoni propositi : —' Domani la­
vorerò. — Il mattino dopo, pre­
stissimo. si alza, si prepar.T e 
esce di rasa.

Il fre.sro dell’aria è ancora 
pungente; i contadini sferrazza- 
no i loro passi sul selri.ato delle 
strade; il piccolo n Caffè del 
Leone» ha aperto appena le 
\eirine e c'è qu.alcuno che beve 
il grappino aspro o il caffè qua­
si bollente.

Ma dove andrà a lavorare? 
Che rosa può fare? Per Zoeeo- 
lime ci vorrebbe un incarico... 
Vediamo un po’. \'n a se<lere 
sul gradino solito e si rimette 
a pensate, come sempre. Passa, 
no le ore...

Un giorno ebbe il coraggio di 
dire al Podestà : — Eccellenza, 
mi metta in qualche posto.

• - -M manicomio li mando, 
(annullone. fu la risposta.

Ecco, non si ha fiducia in lui.

B A M B I N I  D E B O L I

E . U T O N I  N  A
OTmCO BICOSTITUBSTB 
a l>ue di Vilamim nsturUi ri­
cavate dai cereali: di grato 

sapore e di sicuro effetto. 
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Eppure, da ragazzo, sperava 
tanto di diventare qualche co- < braccia, dando anima e voce al­

ila voluto personulrnviite dare 
il segnale dell’adunata. Don 
Paolo ha messo sulla veste ta­
lare la medaglia d’argento che 
i guadagnò sul Piave; e le sue

L'nu cosa veramente strana. 
La porta di Santa Clementina 
ha perduto il guardiano. Zocco­
lone da qualche giorno ò scom- 
I>ar5o. Il fratello sa e non .sa... 
Da una settimana Zoccolone a- 
veva scritto a un cugino che la­
vorava in città; il cugino ave­
va risposto e una mattina, con 
l’autobus (li servizio, Zoccolone 
se n’era andato.

Chi attraver.sava ora la Piaz­
za e guardava la porta della 
Chiesa, commentava : — L'a­
vranno mangiato i cani. Op-

-  P t r c h è  p iu n g i ,  m a m m a  f

pure : — L’hanno portato al ri­
covero degli scemi.

I ragazzi erano i più scon­
tenti. -M tempo della neve Zoc­
colone era .sempre stato un ot­
timo bersaglio. I ragazzi spara­
vano palle su palle e lui non si 
muoveva : presentava la schiena 
e rimaneva in quella posizione 
fino a sembrare un mutrhìo di 
neve accumulato dal vento sul­
l’angolo della porta.

Ma 1 giorni, passando, can­
cellano 1 ricordi... Dopo due o 
tre settimane, non si pensò più 
alla scomparsa del poveretto. 

» * *
Come in lutti i paesi di que­

sto mondo, anche a Pertica ar­
rivano i giornali; e portano, 
da un po’ di tempo, — no­
tizie che toccano i! cuM̂e degli 
Italiani. Da Napoli, da .Messi­
na, da Genova partono pirosca­
fi carichi di truppe. I,e nostre 
Colonie d’.Africa sono minaccia­
te; c’è laggiù un paese che at- 1 
tende il segno della civiltà ro- ; 
mana.

Tra qualche giorno il Dure 
ordinerà l'adunata di tutti gli 
Italiani, per dimostrare al mon- 
do che Italia e Fascismo costi-' 
tuisrono un’unità indistruttibile.

Sulla porta del Municipio'di 
Pertica hanno installato un ai. 
toparlante da cui la parola de! 
Duce giungerà anche al cielo 
del piccolo piiese.

E il giorno atteso giunge. 
Don Paolo Giarri. il Parroco,

la campana della sua chiesa, ri­
chiamano un ricordo glorioso e 
lanciano il saluto a un glorioMi 
presente. Dalle borgate vicine 
giujigono squilli di altre cam­
pane. -\diinata, adunata !

La piazza è invasa dalla folla. 
Ouanic bandiere ha trovato Per. 
lica [wr pavesare le sJe finestre 
e le sue porte 1

Ma chi c’è sulla jxirta di San­
ta Clementina? <Juesta volta 
non è seduto sul gradino; sta 
iliriilo e guarda verso le fine­
stre del Municipio... Zix'colone, 
volontario di guerra, ha avuto, 
prima di partire per l'.àfriia, 
una breve licenza. E’ tornato da 
pochi minuti; veste la divisa co­
loniale, ha sul capo il casco 
.sotto la giubba, la ramicia ne­
ra. Un ragazzo lo addita e da li 
a poco tutti gli sguardi sono ri­
volli a lui... l'n attimo di eiitu- 
.ialino : delle braccia robuste lo 
sollevano da terra e lo portano, 
tra gli « evviva n della moltitu­
dine, verso U Municipio.

- Su, su dal Pixkstà...
Ma tra la folla c’è la madre 

di Zoccolone ; egli la scorge e :
— Dopo, dopOj — grida ; — ora 
la.sciatemi.

Mamma e figlio si baciano, ed 
egli si tiene stretta la sua vec­
chietta al fianco.

Dail'aitoparlante si ode intan. 
to l’irrefrenabile entusiasmo di 
Roma che saluta l'apparire d«'l 
Dure al balcone di Piazza \'e- 
nezia. Poi. poderose, severe e 
ammonitrici, le prime parole del 
Capo : Camicie nere della
Rivoluzione! Uomini e donne di 
tutta Imlia...

— Perchè pi.ingi. mamma?
- domanda Zoccolone alla vec­
chietta.

— Non lo so... — ed ella 
guarda l’altoparlante con gli oc­
chi pieni di santissime Uicrinte.

R E N ZO  « .  C E N S O R I

comincui 
ih  o i 'o . Un 

:iuvo sferico 
il'im iiiillime- 
Ho di diame­
tro appenu. E 
sapeif dove lo 
s; li'ova l'uo- 
\ii dcirangiiil- 

pili di mille 
metri di profondità, in un.i re­
gione deU'.Mlanlico compresa 
tm le isole Bermude e l’eaire-

dei
.•̂ irsussi. Dall'novo esce una 
jiii-colissima larva iiasijurente 

itliforiue. luiwu quattro inil- 
Umeti i. Per una gocciolina d’o­
lio ctie (.tiutiene, essa è più leg­
gera deirncqua. e cosi può ri­
salire alki superflcìe. Poco do­
po, sulla testa della larva com­
paiono due tiiccoie imicchie 
plgmentate di nero e argento; 
sono gli occhi.

I.e larve d’anguilla, che si 
nutrono di alghe microscopi- 
che, vengono trascinate ilui 
"'Gulf streani • lln sulle coste 
d’Europa. Raggiunta la liin- 
gliezza di inillimetri 7.5, si mu- 
lilflcatio compietiini.'iite ; da 
piatte e ciliare diventano cilin­
driche a oi«iclip. Nello stessa 
tempo, si forma in ŝse un ap­
parecchio ciri'oliitorio. e ;i san­
gue, che si sparge in fini vene 
l'iipillari. dà alle aiiffuille una 
tinta rosea da verme di terra.

Iti una notte cupa, quando il 
tdiiipo è cttttivu, e di preferen­
za In priinavera, le iniiiuscoli; 
anguille si precipitano in folki 
negli estuari dei fiumi, dove i 
pescatori ie catturanb come pe- 

• sciolini apprezzati.s.simi. ,\ia ne 
I occorrono 200<) per far un chi- 
in. In seguito a una nuova iiie- 
lamortosì, 11 corpo si nllmigti e 
si sviluppano le pinne.

Dopo tre anni iiiguUle so­
no formule. 1 niasclii raggiun­
gono in cimiue o sei unni ima 
;ungh('7.z« di 50 centimetri, le 
fenimine quella d' un ineiro. 
Le femmine, accoinpaguate dal 
iiiHSOhi, ntoinuiio poi allo stes­
so punto, Situato al sud-òvest 
delle Bermude, donde sono par­
tite larve; -là depoiigono le uo­
va e, quindi, muoiono subito.

/  paaci-lam pada

L a hic-e. sola­
re non pe­

netra nelle ac­
que marine oi 
tre 1 '••ii'iuc- 
Cento IH II".
.Allora, — do- 
inaiidereic (ic,
— nei?ii abiss-
oceanici è notte eiernu.' No; an­
che a iirofoiidltà di quattromila 
metti c’è luce, e questa luce è 
prodotta dai pesci m«d'Simi. 
Recenti ricerche di luiuifalisii 
hanno provato l’esistenza di pc- 
.set-l-ampada. Essi si possono 
ciassìfluire in tre categorie; 
tinelli la cui luininosilà c ge- 
iieiali*. SI spande, cif»'. da tut­

to il corpo; quelli che mu';-’..)- 
iiano luce soltanto da certe pin­
ti; e quelli, infine, che dispon 
goiio di veri npimiec'-lii di i-: 
tica.

Nella prima categoria troua- 
nio i btìcieri, che iiroducuiio lu­
ce sia per uso. . persomi le, 
per uso degli esseri e delle 
piante alle cui .spalle \lv.uio da 
parassiti. .Nella seconda catego­
ria vanno annoverate Io pliyl- 
llroe • e le stelle di mure, che 
mandano luce solteiuo da certi 
punti del corpo; azzuria. le 
prime, verde. le seconde, .Libi 
terza > utegoria apparieiigoiui 
qucigli animali sottoinaiini die 
alla sorgente lumluosti agg nn- 
guno opiKireoitii che posoiio 
condensare, uumeiiture, dimi­
nuire, colorare e dil iger,- ài lu­
ce a volontà. UHie.'Ui uniazione 
avviene ;>erdiò t;i pelle .lei pe­
sci-lampada c fiiriDia di pic.-.i'' 
organi, i >;uaU si aprono e m 
chiudono, e ki luce, pa-saiid " 
per essi, prende li loro i',.

I l  t a a t r o  ci'nes*
N " 'A ’  Ile

ICdtM' C]- 
eselu liies- 

--iH--.-eii:i UHM 
e-.isie, r-oni I- 
min esi.-'te il 
'ipario. I.,i 
spettatore de­
ve s i ip ;> l : ie ,  
c o l l  la  su a  
imaginazione, a 
manca, e non

unto  l ;h «'Im-
aeciU'gt*i''-l .M* 

accadono sul pulcosc-eiiuo '■i-- 
estranee a l d m im m i re ita'-- 
l ’ ’ r e sem p io : un h u iid iio  - ìimm 
g o la  un  m ercan te  nel sUo iei- 
;u. Dolio s tra iigo la to , i l  n ier 
caute st b eve  tra iK iu ìlIam eiiie  
una ta zza  d i lè . senza d ie  I 
pubblico protesti o rida . Me 
iyang-fang, i l  p iù  ce lebre  an o  
re  d e lla  C ina con iem po):i:ie :i; 
tK 've sem pre i l  suo ic, iu '';i;:- ’ 
rec’iia.

L'ii attore ch e  sute sop ra  uii.i 
sed ia  e  d ich ia ra  d ’ esscre sulla 
c im a  d e ir n m ia la i i i ,  è, sen z 'a l­
tro, i-reduto d a l pubblico , Se 
po i ra ttr e z z ls la  butta -u lla  re­
sta i li qu e-io  « n o i e  una imui- 
d a ta  dt ■ o r ia iid o ii b iu n clii, lo. 
spettatore -apibce subito che il 
p o v e iv t io  si trova  sm arr ito  in 
m in tem pesta d i neve.

Nei teatro c inese i cara tteri 
■ I "  Mi r.-muiggi sono fissati du 
-liiU io ii c o m e iiz io iia lì .  Un vo lto  
l‘ ia iieo  in d ica  una persona cat- 
; MI. l 'n  vo lto  senza trucco, un 
l'C iso iia gg io  lea le . U n  vo lto  di- 
• t-rsam eiite co lo ra to  Indic.-i un 
.'idro. Chi p orta  un ve lo  iiil>)r- 

110 a l la  testa è un fa iiia -(m a. I n 
cappe llo  quadi-ato m J ie a  mi 
fu n z ion ario  onesto ; ro ton do, un 
fu n z ion a r lo  d isonesto . U n  ma­
lato  si r iconosce  da un pezzo 
d i stoKa g ia lla  s q l v iso . P o i- 
.'tic 1 ( . , 11.-si a .io r .iyo  s e n t ile  un 
asc iu gam an o  ca ld o  sul \ iso. du­
rante  lo  »;)CiIaCQlo vengc.iio 
con tinu am en te  d istribu ttl escin- 
ga in a iii c a lili a g l i  spettaHuc

IL TELEGRAFISTA
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l a *  O F F E R T A
- (  Voglio, - disse un ragazzo, - dare anch'io 
oro alla Patria. Sarà poco, certo; 
però, in compenso, sarà proprio mio, 
e con immenso amore sarà offerto! »
Al proposito suo per dare effetto, 
si diè l'i^o a cercar nel suo cassetto... 

Subito apparve agli occhi suoi, lucente, 
l'orologin da polso. Oh fosse stato 
d’oro, ei l’avrebbe dato allegramente!
Ma, purtroppo, non era che dorato, 
e. per il lungo uso, avea il disdoro 
di mostrare l'ottone sotto l'oro.

In una comicetta di metallo, 
della mamma ei teneva un ritrattino: 
e quel metallo era al lustro e giaOo 
che doveva esser oro, e del più fino.
Si. dovea la cornice essere fatta 
d'oro, e. invece, per caso, era di latta! 

Ed i portamatite, in latta anch’essi 
erano, ed il bottone pel solino 
che mandava si lucidi riSessl, 
pareva d'oro, ma valea un ventino...
In quel cassetto c'eran tante e tante 
cose, ma l'oro, ahi l'oro, era vacante!

Sconsolato volgea. il fanciullo, gli occhi 
a quegli oggetti suol; squallidi e futili 
gli parevano i pochi silol balocclù!
- < Alla mia Patria, queste cose inutili.
- sospirando ei diceva, - offrir non posso’ »
E, poverino, aveva il cuore grosso.

E mormorava: - « Tu, sì grande e buona, 
se non ti posso dar che U plcciol cuore 
ed i pensieri, Italia mia, perdona!
Proteggi col tuo santo tricolore —
quei che per te eombatton! Questo imploro. ’vS
io, povero ragazzo privo d'oro s.

Privo d’oro? Ma no. chè le parole 
ch'ei dicea, pure come una preghiera, 
l'aureo color prendevano del sole, 
e d'oro raro la sua pena era!
Alla gran Madre che gli sorriderà, 
anch'egli oro donava, e noi sapeva.

L'oro tesoreggiato dall’avaro 
materia vile è a! paragon di quello 
che scintillava nel pensier del caro 
ragazzo, e nel suo nobile rovello.
OffriMio un oro che altrettanto vale, 
le mamme; il sacro anello nuziale!

T U R N O
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Una bella bisbetica:

CORRIERE DEI PICCOLI

l ’a n t i lo p e  a  s e ia l io la
uveva messo a repentaglio la 
sua vita, riuscì a catturare un 
magnifico orice di pochi mesi.

Per trasportarlo, a- 
vevQ pensato di leear- 
Jo attaccato al cam­
mello e farlo cammi­
nare da solo; ma 11 
caparhio animaleito 
non volle muover pas­
so, tanto che tutti co­
loro che tacevano par­
te dona spedizione, 
gli Indìgeni oompre-

bacchione non esitò un mo­
mento. Con uno sforzo deciso 
si liberò dagli altri legami, e 
si precipitò giù dal cammello. 
E. sotto Rii occhi stupefatti del­
lo scienziato, schizzò via come 
un razzo, dimostrando di saper 
correre più dei cammelli lan­
ciati al suo inseguimento.

// n e m ic o  d e g li  e d i z i o n i

L'orice 6 conosciuto da .tem­
po immemorabile; infatti, lo 
iruviamo raffigurato molto

Gl! Egiziani avevano appun­
to una strana (e deplorevole; 
superstizione, a proposito di 
questo povero animale : che
fosse un animale diabolico, fu­
nesto a chi lo vedeva, funesto 
alle campagne che lo ospitava­
no- e come prova, adducevano 
la sua facoltà di mutare a pia­
cere il numero delle corna ; 
cosa, naturalmente, assurda.

Invece oggi l'orice non viene 
più considerato il nemico dei- 
l’uomo, e forse — chissà? —

l.'drinoniosa 
frsfa d e U 'a n t ilo p e ,  
d o lc e  n e l lo  sguardo^  
t e r r ib i le  n e l le  s c ia b o le  p ro te s e .

L a i i t i l o p e  a  s c ia b o la , o orice, ' 
come si chiama più pro­
priamente, è un'antilope 

un po’ tozza e pesante, ma 
grande e maestosa.- Quello che 
“ 'prattulto la fa distinguere, 
dalie altre antilopi, e la fa rite­
nere forse il più beH’esemplare 
fra esse, sono le sue corna 
siruordinariàmeute affilate, e 
le regolari, nrtnonlose macchie 
neve, die risaltano come un ar­
tistico disegno sul fondo giallo- 
bnnio del mantello.

C U  es trem i » i  tocca no
Questo animale ha un'Indole 

luna particolare, originalissi­
ma. K' uno strano miscuglio di 
;imidezza e di ardire, di dol­
cezza e di forza. La sua vita 
solitaria nel sllénslo delle va­
ste, deserte pianure africane, lo 
lia reso timido, pauroso ; ma al 
suo sguardo espressivo e dolce, 
che lo caratierizza cosi bene 
nei suol momenti di mansuetu­
dine, fanno contrasto le lunghe 
corna affilate, che denotano la 
sua indole guerriera, e che ado­
pera, molto sovente, oon una fe­
rocia impressionante, per infU- 
zare i nemici, uomini o animali.

L’orice è ormai piuttosto ra­
ro nella fauna terrestre, tanto

più che la sua zona di vita è 
ristretta all’.àtrica, e laggiù gli 
si dà una caccia spietata. la  
sua viu allo stato libero si co­
nosce poco, perclft non è pos- 
•slbiie osservarlo neanche da 
lontano: sente subito la pre­
senza degli estranei, (ha un 
udito ed un fiuto veramente ec­
cezionali), e tugge.

Sopporta male la prigionia; 
si adatta, è vero, a vivere in 
altri climi e e vedersi sem­
pre intorno l’inesorabile grata 
metallica ; ma cambia totalmen­
te abitudini, e, da straordina­
riamente vivace com'era in li­
bertà, diventa quieto, mansue­
to, silenzioso e triste.

Povera antilope I Essa cono­
sce bene il valore della liber­
tà. e difende il suo unico bene 
con tutte le sue forze. La sua 
caccia è molto difficile anche 
per l’uomo armalo. Si riesce a 
stento ad ucciderla; a catturar­
la viva, mal. E l’unico mezzo 
per impadronirsene è quello di 
uccidere Ja madre e portar via 1 
picclni-

L a  bu rla  a llo  ic ie n z ia to
Un celebre scienziato raccon­

ta che, dopo una caccia avven­
turosa, in cui più d'una volta

j r . -

1 g ra n d i o c c h i  a f fe t tu o s i d e lla  m a m m a  e  d e l s u o  p ic c o lo .

SÌ. furono concordi nel credere 
ciie ranimaie non àapesse an­
cora camminare.

L'orice fu quindi legato In 
una cesta, e messo sul dorso 
del cammello; ma il capric­
cioso emise tali terribili grida, 
e tirò tali furiose cornate, che 
fu necessario liberargli le zam­
pe dalle corde.

Appena disciolto, però, il fur-

spesso nei monumenti dell’an­
tico Egitto e della Nubla. An­
che nelle camere dedla Pirami­
de di Cheope si vedono pittu­
re ed Incisioni rappresentanti 
lo stesso animale, ma questo, 
chissà perchè, in tutti l monu­
menti è raffigurato in maniera 
differente, e cioè ora con un 
so! corno, ora con due, ora per­
fino con quattro.

avrebbe ragione lui se consi 
derasse l’uomo 11 suo peggiore 
nemico, dato che questi lo uc­
cide per mangiarne la carne. 
Questa, infatti, è veramente 
squisita; ma più preziose an­
cora sono la pelle, che serve a 
tutti gli usi, e, per gli Arabi, le 
magnifiche corna, che essi usa­
no come punte per le loro 
lance. NEO LINNEO

UNA BOCCIATURA
E i giovinotto era un carissimo 

compagno di liceo del cele­
bre scrittore francese Ana- 

lole France. Egli fu bocciato a- 
gli esami di licenza dal profes­
sore di storia c geografia Raba- 
vent, che aj^arteneva alla per­
fida specie degli esaminatori bo­
nari, i quali fanno le domande 
e le risposte, tirando in trap­
pola i confidenti candidati. Ec­
co come avvenne la bocciatura, 
secondo la riferisce uno scritto­
re. che l’udl narrare da ,̂ na- 
loie France.
_ N'odiamo, giovinotto,

comincia con tono paterno il 
professor Rabavent, ■— parlere­
mo un po' dei Romani. CosVra- 
no i Romani ?

— I Romani, arrischia il 
candidato, che appartiene alia 
categoria degli studenti timidi e 
sempre incerti, — i Romani era­
no un popolo...
_ Perfettamente. I Romani

erano i»i popolo. La vostra ri­

sposta non lascia nul­
la a desiderare. E un 
popolo che ha lascia­
to un nome nella... 
nella... Su coraggio, 
giovinotto. Che cosa 
insegno io?

— Storia e geogra­
fia, professore.

— Esatto. Dunque, 
i Romani hanno la­
sciato un nome...

Nella storia e 
nella geografia !

— Bravissimo ! Perciò i Ro­
mani non furono uno di quei 
pojwii insignificanti come, ad 
esempio, i Muscogulgi, dei 
quali se non avesse parlato 
Chateaubriand, voi ben poco po­
treste dirmi.

— Eh, già. Ma Chateau­
briand ha detto tutto lui...

— Vedo con piacere che co­
noscete Chateaubriand. Ma 
questo, giovinotto, riguarda il 
professore di letteratura. Tor­
niamo ai Romani. N’oì m’ave­
te detto molto giustamente che 
erano un popolo.

— Sissi^ove, lo confermo.
— Ma che genere di popolo?
— Un... grande popolo.
— L’avcte indovinato. Un 

grande popolo, non bisogna e- 
sitare a dirlo. Ma che cosa è  
un grande popolo? Se i Roma­
ni fossero rimasti tranquilli, 
forse che noi ci ricorderemmo 
ancora di loro?

— Nossignore.

— No. Voi siete d'un'esat- 
tezza ammirevole. Mi assicura­
te che i Romani oon erano 
tranquilli. Allora erano...

— Inquieti.
—. Benissimo ; è proprio una 

definizione adatta alla loro na­
tura. E un popolo inquieto che 
cosa fa?

— La guerra 1
— Meravigliosamente : in po­

che parole voi avete definito i 
Romani un popKilo inquieto che 
fa la guerra. Nessun testo di 
storia un po’ serio potrebbe dar­
vi torto. Grazie a voi, giovinot­
to, noi, dunque, sappiamo che 
i Romani facevano la guerra. 
Contro chi?

Contro altri popoli.
— Eccellente risposta. A par­

te qualche guerra civile,
e Mario, Siila, Cesare, 
Pompeo, Antonio, Otta­
viano .Augusto, è contro 
altri popoli che i Romani 
facevano la guerra. Qua­
li ?

— I vicini ? — osa ti­
midamente il candidato.

— I vicini, appunto, 
perchè è da quelli che 
bisogna cominciare. Co­
minciarono, forse, a ur­
tare le armi in Africa, a 
nelle Gallie, presso gli 
.Sciti, i Medi, 1  Parti, e 
gl’indiani? Eh no. Voi 
l'avete detto benissimo. 
Cominciarono dagli Alba­
ni, dagli Etruschi, dai

Volsci, i popoli che erano li in­
torno. Come voi avete detto, i 
Romani erano nella necessità di 
fare la guerra li intorno.

— Intorno ad essi, — confer­
mò il candidato, pensando : 
Il Non mi poteva capitare un 
professOTC più buono di questo 1»

— Vedo che di storia, giovi­
notto, ne sapete quanto me. Ba­
sta. Passiamo, ora, alla geo­
grafia.

Gli occhi dei candidato brilla­
no di soddisfazione ; egli atten­
de con fiducia la prima doman­
da, persuaso che tutto andrà be­
ne come per la storia.
_ Il Rodano, giovinotto, è

un fiume, toro ?
— Sissignore, è un fiume. — 

Decisamente la cuccagna con­

tinua. Che professore incante­
vole !

—• I fiumi, tranne poche eccfr 
zioni, hanno tutti una foce e...

— Una sorgente.
— Una sorgente. Avete senti­

to parlare dei Pirenei?
Il candidato, sconcertato dal 

modo come è stata Mwidotta la 
[iritna parte dell’esame, grida :

— Sissignore, il Rodano na­
sce dai Pirenei !

— Quale intuito geografico, 
unite al senso storico, giovinet­
to ! E ia Senna, dite, si butta 
nella Manica?

— Sissignore !
— -Anche la Garonna, vero ?
— Anche la Garonna, certo.
Allora Rabavent, levando le

I braccia al ciclo, con tono indi­
gnato,:

— Ah, no, signore, no! 
li Rodano non nasce dai 
Pirenei, la Senna e la 
Garonna non si buttano 
nella Manica- Mi meravi­
glio che un candidato co­
si bravo in storia, sla co­
si impreparato in geogra­
fia. ^no costretto a dar­
vi un punto insufficiente. 
.Arrivederci ad ottobre, 
giovinotto.

♦ * *
Pare che il bocciata 

giovinotto si chiamasse 
Thibault, che era il vero 
nome di Anatole Franco.

CALCABnINA
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qiwstV" troppo 
barba di

per la 
(>io\-e l —

esclamò il rajAtano ,Vi- 
drca SartOTrto. «\>1 ]>urUO di 
lasi-iarsi scappare la paaienaa.

Anche voi, contessa, siete 
ben sicura di non averlo piutto- 
t̂o smarrito, il vostro anello ?
_ Non ho dubbi di sorta, co-

mantiante. Sono uscita dalia ra. 
bina merz’ora fa. vestita del co­
stume da bagno. Ritornata do- 
(>o il tuffo nella vaaca, non ho 
()iù trovato il, cfTChiKto d’oro 
i-ol grosso brillante, che avevo 
deposto sulla mensola. TI tempo 
di vestirmi alla pe^io, ed ecco­
mi qua, ad invocare il vostro 
aiuto. Senza contare il valore 
ingente, il gioiello era per me 
un ricordo moko i-aro. T-o ritto. 
\er«mio?

Vf l̂iate, anritutto, nccom. 
fiognarn alla vostra cabina.

invitò, senza 
rispondere, il 
comandante del 
Pti.T : un super­
bo transatlnnti- 
tm itali ano in 
rotta da (Icnova 
a Riodejaneiro.

Seguito lUtl 
secondo, pn'sen-

... (L'comf q u a  a i  in fo c a r e  i l  

te ai breve colloquio concitato, 
Sarfureto accompagnò la signo­
ra Belpoggio, una dama milane­
se che si recava a raggiungere 
il marito in .\merìca, nella sua 
elegantissima cabina di poppa, 
fra la tolda ed il jM-imo ponte.

Innanzi d'allontanarsi per il 
bagno brevissimo costatole tan­
to caro, la contessa. almeno 
cosi ella .lodava ripetendo. — 
aveva chiuso l'asciolo del suo 
piccolo alloggio, portando seco 
la chiave. I,a serratura non ri- 
\eiava il menomo indizio di 
scasso,

— Ed il finestrino rotondo? 
chiese Marco Vendramin, il

secondo ufficiale.
— Quello l’ho lasciato aperto 

perchè si rinnovasse l’aria vi­
ziata durante la notte.

Di 11, — notò il ctmiandan- 
te, — non pas»>erebbe nemmeno 
im fanciullflto di due anni.

— Dove, avevate lasciato l'a- 
nclto? chiese ancora il se­
condo.

La signora indicò la mensola 
e i due ufficiali s’accertarono 
che. «tante le pfwizinni rispetti­
ve dell’oWè-e del mobiluceio fis­
sato alla parete, nè una mano 
infilata nel finestrino, nè un ba­
stone uncinalo, sarebbero valsi 
.1 togliere il gioiello.

-- Per il momento, contessa, 
— raccomandò ìl vecchio capi­
tano. — non rivelate ad altri la 
sparizione misteriosa. Da parte

nostra, non dubitate, compire­
mo con immediatezza tutte le 
ricerche opportune.

Lasciata la cabina, i due uffi­
ciali .«'avviarono alla tuga. Acci­
gliato quanto mai, Sartoa-to pre­
vedeva di dover sosien«-e una 
nuova discussione col secondo.

Infatti, non af^na essi fu­
rono soli dove nessuno poteva 
udirli, Vendramin non, esitò ad 
esporre la propria opinione, cer­
to contrastante col parere del 
capitano.

— Tfi fronte a questo nuovo 
incidente, disse il giovane. — 
non vorrete più negare l ’esisten­
za d’un ladro o d'un’intera i>an- 
da dì furfanti a bordo della 
nave,

— t'he debbo dirvi ? bron­
tolò il comandante, tanto cruc­
ciato da non pensare nemmeno 
alla sola volultii della sua esi­
stenza rude di navigatore canu. 
to • la pipa. — Soprattutto per 
tranquillizzarvi, ho prescritlo aj 
gli nitri ufficinli ed agli «omini 
più fidati delt’equipaj îo la sor. 
v^lianza attenta e rigorosa. 
Nessuno ha notato nulla di ao- 
*petU>. Non mi persuaderete 
mai <'he a bordo sfamo tutti al­
trettante talpe, per Ta papalina 
di Apollo!

- Nnmmen per sogno ! ,\nzi J 
Fra noi non maneano i giovtvni 
svelti, .icrorri, d’ottima vista e 
d’orecchio fine,

-Aliti buim'ural l.a spari­
zione dell’anello della eontessa 
lielpoggio non è meno misterio­

sa degli al­
tri undici in­
cidenti pres- 
.s’a poco e-
gii.'ili, avvP-
ndti durante 
questa tra- 

|>er
f o r t u n a  
prossima a 
finire. Lo 
ciibine, ben 
lo sapete, 
'ono fornite 
d’una forte 
serratura di 
sicurezza, a 
pròva di gri­
maldello e 
d'altri artifi­
ci slmili. La 
chiave non 
si potrebbe 
rifare facil- 

vasfro iriBto. mente, nè,
del resto, esistono a bordo offi­
cine nascoste. 1 1 finestrino era 
aperto, sta bene; ma... chi pas­
serebbe di là?

— Tutto questo è innegabile, 
comandante, — convenne il se- 
cttndo.

— E allora?
Wndramin rimase interdetto.
— .Allora, — continuò Sarto- 

reto, — poiché non siamo don­
nicciole da pensare agli sĵ riti, 
dolÀiamo ammettere che anche 
la contessa, al pari degli altri 
undici... derubati, abbia soltanto 
c r e d u t o  d'aver deposto l ’anello 
prezioso sulla mensola. Lo avrà 
smarrito, invece, chissà dove.

— Dodici smarrimenti conse­
cutivi? E' per lo meno strano!

-- -Si... Eppure... Per la par­
rucca di Diana ! .Abbiamo forse 
imbarcato, quali passeggeri, 
unti squ.adra di [Kieti, un grup. 
po di astronomi, un plotone di 
filosofi... gli uomini col capo 
nelle nuvole... le donne più di­
stratte del mondo ? Mah !...

Divenuto astioso contro il suo 
solito, .Sartoreto si strinse nelle 
spalle. C<̂ itabondo anch'egli, 
Vendramin taceva. Il silenzio 
impacciato regnava nella tuga, 
quamio, d'un tratto, — f«c- 
chiandosi la fronte con la mano, 
il secondo esclamò :

— Comandante, ho trovato !
— L ’anello della signora Bei- 

poggio?
— Il modo di ricuperarlo in­

sieme con gli altri undici 
getti preziosi.

— I)ite davvero?
— Speco di riuscire. A’olete 

consentirmi d’agire con circo- 
!q>czicme assoluta?

— fio fiducia in voi, Vendra. 
min. Fate quel che vi parrà c^ 
porfuno.

Lasciato il vecchio capitano 
incerto fra la speranza « l  il 
timore d’una delusione, Marco 
andò alla ricerca del capo-elet­
tricista di bordo : un bravo gio­
vanotto esperto del fatlo ûl>.

Ho ne- -, .
c»‘ssità di
'x>i, Marven- ^
ti, gli dis­
se, TVrò, 
dio'eie assi­
curarmi di 
non far pa­
rola con nes- 
sum> riguar­
do al servi­
zio i be vi ri- 
chieslo,

Cinifaie 
sul mio <i- 
lenzio se­
condo, 
promise l'al­
tro.

I due uo­
mini si reca­
rono nella 
spaziosa ca­
bina di Ver­
ri r a m i n .
T-'ufficiale chiuse l’-usciolo c tirò 
la «tendina dell’oàfò. i>er modo 
che nessun occhio indiscreto po­
tesse s|>iare dall'esterno; quindi, 
fattewi ad una piccola cassafor- 
le fissata ad una parete, ne 
rr.'t'se alcune monete d’wo,

• .A noî  or.n, Marcenti 1 — 
incitò.

Attenti e volonterosi, i due 
uomini, aiutandosi l’un l’alfro, 
si misero all't̂ wra c continuaro­
no a lavorare per poco meno dì 
un'ora. Alla fine, Vendramin si 
dichiarò soddisfatto.

Raccomandato un’altra volta 
il silenzio assoluto al bravo elet- 
tricist.a. il secondo usci dietro a 
lui dalla cabina, chiudendo l ’u- 
sciold a chiave, ma lasciando 
aperto lo stretto finestrino ro- 
ttmdo che dava sul corridoio.

Incamminandosi per tornare 
alla tuga. Marco s’imfaattè nel 
dottor Yoshikito, un piccolo 
giaj^nese miope che viaggiava 
il mondo a scopo di studio, al­
meno cosi diceva, portando se­
co una srimmietta : un c e b o  
c a p p u c c in o  docilissimo. L’asiati­
co dal volto del colore della ter­
racotta non ispir.ava simpatia a 
ne.ssuno, ma il suo grazioso 
quadrumane divertiva i passeg­
geri, specie i più piccoli che se 
la ridevano a crepapelle per la 
sua barba giallognola.

A'endramin salutò il dottore, 
punto espansivo, m buon ingle­
se ; accarezzò la scimmietia mi­
tissima e tirò via per i fatti 
suoi. Il re.sto della mattina, una

incantevole mattina di _ settem­
bre limpida e tiejada, passò sen­
z'altro noie. -Maestoso e veloce, 
prodigio deU’ing^neria italiana 
ammirato ed invidiato da tutti i 
costruttori navali del mondo, il 
Du.v filava' sull’oceano d’indaco, 
.sotto un cielo oleografico.

A mezzogiorno, secondo il so­
lito, squillò il s o n g  fragoroso 
che convitava umeialì e passeg­
geri di classe.

.Anziché recarsi immediata­
mente nel «alone dov’eraiTO pre­
parate le mense scintillanti, 
Vendramin credette opportuno 
dare un’occhiata alla propria 
calàna... Un gri^ soffocato a 
stento gli mori «ville labbra.

■Sopra la mensola di grosso 
vetro che sosteneva gli oggetti 
per la -rUa pulizia personale, fra 
I quali aveva deposto una niiv 
neta d’oro. Marco vide il ca'da-

l A

s
f f U Ì

... il d otto r Yoshi- 
k i t o . i l p k e o lò  gìap- 
' poneae m iop e ...

vere rattrappito del c e b o  c a p -  
p H c c ih o . Isa povera bestiola era 
stata fulminata dalla corrente 
elettrica ad ulta tensione cìk 
Marventi aveva fattoptissare, ri­
correndo ad una semplicê  deri­
vazione della conduttura di bor­
do. attraverso la moneta d’oro.

Lesto lesto, A'endramin corse- 
ad avvertire il comandante. 
Questi, col oom'missario ed un 
paio di marinai vigorosi, s'af­
frettò alla cabina del giapponese.

Il dottor Yoshikito l’occupava 
ancora, attendendo impaziente 
il fido quadrumane, tanto bene 
ammaestrato, con la refurtiva 
della tredicesima impresa ladre­
sca tentata a bordo del superbo 
fransailantico.

Condotto immediatamente al­
la prigione, l'asiatico protestava 
la predil lo innocenza. Ma la per­
quisizione compiuta senz’indu­
gio nella sua cabina, consentì 
di ritrovare, ben nascosti nel 
^ppìo fondo d'una grossa va­
ligia, tutti gli oggetti preziosi 
scomparsi.

— Peccato, — concluse Mar­
co A'endramin, poliziotto iin- 
(MXivvisato e fortunato, — che, 
per smascherare il furfante, pre­
sunto studioso ed autentico am­
maestratore abilissimo dì qua­
drumani, abbia dovuto sacrifi­
care. vittima alla fin fine ignara 
ed innocente, la geaziosa sCim. 
mietta dì cui si valeva l’astuzia 
tipicamente orientale del bric­
cone.

ROBERTO MANDEL

S f C C À

•■•••■•■•■a «•••■••••«•la#

j y  a l l 'ip p o c a s ta n o  n e ro

ca d e  u n a  f o g l ia  s e c c a ;  e r ra  

■n p o ’  n e ll ’ a r ia , e d  ìb terrs 
p o s a  c o n  u n  f r u s c io  le g g e ro .

C ò g l i la  c o n  l ie v i  d ita .
G u a rd a : è  u n a  là m in a  d 'o ro ,  

u n  f r a g i le  la v o ro  

d o r e f ic e r ia  s q u is ita .

G u a rd a : s o s te n g o n o  q u e lla  

f r a g i l i t à ,  d r i t t e  e  p u re , 

l e  l i ie id e  n e rv a tu re  

c h e  s 'ir ra d ù m o  a  s te lla .

D a  esse l ie v e  s i  d ip a rte  

c o m e  u n a  re te  p iù  fine  

d i  s o tt i lis s im e  t r in e  

mtessalf c o n  a rte .

E  V a ro  d e g li  o r l i ,  s ca r la tto  

c o m e  u n  r o v e n te  m e ta llo , 

d ig ra d a  in  un g ia l lo ,  
s e m p re  p iù  p a l l id o  e s fa t to ;

q u a  e  là , f r a  q u e l  p a llo re ,  

r im a n e  a n co ra  u n a  vena, 
u n a  s fu m a tu ra  — m a  a p p e n a  — 
d ’u n  verd e  c h e  s m u o re ,

q u a lco s a  a n c o ra  d i  v iv o , 

q u a s i u n  r i c o r d o  d e l  c a ld o  

lu s s u re g g ia n te  s m e ra ld o  

c h e  b r i l l ò  a l  s o le  es tiv o .

l .a  p o v e ra  f o g l ia  ch e  m u o re ,  

t ra  i l  v e n to  d a u tu n n o  c h e  g e m e ,  
h a  a n c o r  la  b e lle zza , le  e s t r e m i  

g ra z ie  d ’u n  m a g ic o  f io r e !

PUCK

O l l e  c a T i i o l o n i  U e l  v o l a n t e

COeTTHI AB18S1.S1

NASCITE E BATTESIMI
^ulta porta tìl un tukul una 
^  donna grida come una osses­
sa : — Eli, 11! 1 1 11 li 11 li! — e tut­
to 11 villaggio fa festa perctiè è 
nato un maschio.

Se fosse nata una femmina gri­
derebbe Boitanto; — EH li. — ma 
nell'un caso e nell'altro le ami­
che della mamma corrono alla ca­
panna e cantano al neonato;

— Iddio tl dia rugiada del de. 
lo e grassezza delle terra ed ab­
bondanza di frumento e di mo­
sto. Fossa tu vivere quanto Ma- 
tusaleml

Le parenti intanto ammannl- 
scono una specie di polenta, il 
g a a i  te s m i, fatta con acqua, fari, 
na di orzo e burro, e ne olirono 
alla madre del piccolo e a tutti 
quanti vengono alla capanna. -Il 
terzo giorno si fa baldoria: le 
amiche della mammina cuociono 
una specie di minestrone non sa­
lato nè condito fatto di fave, di 
piselli, di orzo, di granturco e di 
dura, il tetteco, e k) portano dì 
tuicul In tultul. In grandi vasi di 
terra, offrendone una cucchiaia­
ta a tutti quanti come da noi al 
fa col confetti. Alla sera poi giun­
gono le improvvlsatrici, ossìa can­
terine pagate per festeggiare il 
neonato e cantano fino allo stor­
dimento 11 canto della nascita. 
Harrd, per una settimana Intera..

L'ottavo giorno poi avviene la 
cerimonia del taglio dei capelli 
che devono essere bagnati col lat­
te della madre. Se 11 padre ha 
ancora vivi li padre e la madre 
questa cerimonia la fa lui perché 
sarà di buon averlo per U suo 
flgliolinoi'se Invece manca di uno 
del due, l'operazione è affidata ad 
un amico.

Si tingano al piccolino gli oc­
chi col quali una polvere che pre. 
serva dal mali, gli si fa li Se^o 
della Croce Bulla fronte, e poi 
grande fantasia, l’oeur, empiita da 
un festoso banchetto.

Ma ancora la cerimonia non è 
finita. D (^ quaranta giorni il 
bimbo viene portato in chiesa, 
immerso in una vaschetta di ac­
qua dentro cui arde un lume 
unto con l'olio santo'e finalmen­
te regalato di un nome.

Ben unto che sia stato. U blm. 
bo è costretto a inghiottire una 
frazicme di particola mescolata 
e dlsciolta nei latte materno e 
quésta volta è bello e battezzato 

davvero, pronto a diventare 
un guerriero. pina ballario

Ayuntamiento de Madrid
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Le  prodezze del c a p it a nNASELLI - NASELLO'
U n., -irifTi'tia Itiiinge iraWata, guiz­

za fra gli scogli del fondo e, 
della la parola d’ordine alla sen- 

lineila, SÌ presenta al capitano Naselli- 
r,.,sellò. Il c.-ifHiano, un nasello piccino 
e •scarnito, ma così pieno di audacia, di 
astuzia e di valore da esser stato elet­
to dalia principessa Sogliola protetto­
re dei suoi vasti domini, cliie- 
de : — ('he c’è?

Kaselll-nasellò si accarezza, _
intanto, le pinne e sbircia l>ur- ---
l>rro la staffetta. _

— Il Dentice del quinto sco­
glio di destra ha aperto le

sellì-nasellò sale a cavallo, e, dato di pi­
glio alla sciabola, urla : — Avanti con 
ardimento nel nome della nostra ama­
ta principessa.

L'esercito parte a spron battuto : il 
capitano è alla testa del plotone, i due 
naselli dietro di lui formano, assieme 
a due sogliole, il corpo scelto per le

_ o
' 0 -

- O

~o
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... I cavalli m srtn i 
sono s ta li n oscos ii f r j  
le alghe dal fo n d o , —  
d ice , affannosamante, 

la staffetta...

scuderie della principessa Sogliola e 
lutti i cavalli marini sono stati na­
scosti fra le alghe del fondo, — dice, 
affannosamente, la staffetta Lòfio che 
ha il corpo corazzato e le branchie 
a ciuffi.

— Pordina ; io vendicherò b princi­
pessa e ricondurrò i cavalli nei loro re­
cinti.

— Capitano... — balbetta il Lòfio — 
il Dentice ha assoldato quattro granchi, 
dodici triglie... .
_ Credi che io leena questo minusco­

lo esercito? Sta tranquillo; noi saremo 
informati di tutto mediante le astute 
spie che sguinzagliai.

Detto ciò i! capitano ordina che ven-
g.m sonate le trombe, indi passa in ra»- 
segoa i suoi guerrieri.

Ecco i due sottotenenti naselli, le die­
ri triglie, i tre granchi corazzali... (Ca­
pitan Naselli-nasellò chiede quanti ca­
valli marini sian rimasti nelle scuderie 
della caserma.

Soltanto tre, •— gii vien risposto.
_ Sta bene ; portateli qui immediata­

mente. Due serviranno ai sottotenenti, 
r.aliro lo serbo per me. Ai momento ojv- 
portuno, poi, trasmetterò mediante l’ap­
parecchio radio da campo l’ordine di 
fasci.ar libera la lamprèda. Ricevuto ii 
mio messaggio guiderete la lamprèda 
sul luogo della battaglin : siamo intesi?

Con una piroetta da m.aestro, N.a-

o

o

1 ^ .

. . .  la V ig l ia  agente X  che si f ìn g e  In  v ia g g io  d i p iacere ...

azioni fulminee; le triglie sono il gros- 
.<> e i granchi, sempre ullimi, costi­
tuiscono i rinforzi. Il piccolo esercito 
.si nasconde dietro il secondo scoglio e 
comincia, per radio, a chieder notizie al­
le ^le disNeminau- sul fondo.

— Pronti... pronti, credo nostri nies- 
.saggi intercettati; — dice l’apparecchio 
del forte Basso — l’agente X sarò, fra 
poco, da voi.

Ecco giungere, intatti, con vesti da 
gran dama, un magnifico omlirrMinn
mullict̂ ore sali dorso J____
e una sciarpa al col- ---
lo, ia triglia agente 
X che si finge in 
viaggio di {Macere 
per eludere la sor­
veglianza do! IJenti- 
ce.

1.'agente X infor­
ma che dojto una 
rapida perlustrazione 
il nemico si è messo 
al sicuro dietro il 
settimo scoglio di si­
nistra.

Nasolli.ciase!IÒTlon 
può frenare un gesto 
di trionfo :

— Io cono.sco una via segreta che ci 
permetterà di assalire alle spalle e d, 
fronte contemporaneanicinle, i! Dentice 
e i suoi soldati.

— Forse questa via segreta non è 
molto... segreta — dice l’agente X

€ 11 nostro nemi­
co, al corrente di ta­
le passaggio sorve­
glia...

— E forse... — 
ammette Naselli-na- 
scllò — la galleria è 
minata.

Il capitano si agi­
ta inquieto, ma do­
po {xx:o comincia a 
impartire ordini ra­
pido e deciso.

— Sia Catturato il 
primo granchio che 
passerà dinanzi ai 
nostro rifugio. Il 
sottotenente. n. i o 
la triglia Lesta con­
ducano il ftrìgionie- 
ro dirvinzi alla gal­
leria segreta ; .— e 
infanto traccia sulla 
sabbia il cammino 
da seguire, — ba­

date che poco lungi sta accampato il 
nemico. Attenzione : il granchio cattu­
rato dovrà passare per primo nella gal­
leria segreta. Se esistono delle mine 
espioderanno prima che il sottotenente e 
la triglia Lesta abbiano cominciato ad 
inoltr.arsi per ia via segreta. Avete in­
teso ?

Gli ordini *di Naselli-nasellò sono to­
sto adempiuti mentre il capitano col 
grosso dell’esercito esce in mare aperto 
(• sì dirige, con prudenza, verso il rifu- 
gio nemico. Poco lungi dal settimo sco­
glio il camtano dà l’alt'e fa disporre fra 
le alghe l’apparecchio radio.
_ Adopera-il frasario convenzionale,

- - ordirti egli alla rondinella nitirina 
i die funge da radioteiegrafista, — e 
! chiedi al sottotenente n. i se ha trovato 
I  l’ingresso della galleria segreta.
; -- Pronti? Pronti... — dice a voce
I bassa ia rondinella, -- informano, da 
I laggiù, die han dovuto ritardare la mar- 
I eia per via del granchio renitente. Pfoii- 
■ ti?... Pronti?... li sottotenente dice di 

aver convinto il prigioniero a percorrere 
la galleria...

Naselli-nasellò, fregando soddisfatto 
le pinne, ordina ;

— .Adesso prendi contatto con la ca- 
.serma. ove troverai all’apparecdiio ra­
dio il Lòfio; di’ ai 1-òfm di cimdur qui 
la lamprèda facendosi aiutare da due 
sogliole.
_ Capitano, — risponde la rondinei-

la marina, — il latfìo mi comunica che 
egli sarà qui fra... -  ina !a_ radioteie- 
grafista è interrotta da una violenta de­
tonazione. I.e acque gorgogliano e si 
sconvolgono : una roccia si sgretola e 
cade con fragore; centinaia di minusco­
li {>esci fuggon terrorizzati sbucando di 
tra le alghe vicine.

N.asellUnasellò non si scompone; anzi.

tede però costretto a retrocedere incal­
zato dal Dentice, allorché la lamprèda, 
giunta sul luogo delia mischia e aizzti- 
ta dal Lòfio, a scaglia contro il Denti, 
ce e con ì suoi denti aguzzi e la sua 
bocca circolare a imbuto si attacca al 
nemico che tenta, invano, di difen­
dersi, In pochi minuti la lamf>rèda ro­
de per metà il Dentice mentre il capi­
tano riesce a sgominare gli altri guer­
rieri.

SottO{>osti alia tortura i prigionieri 
confessano il luogo ove stan nascosti i 
cavalli marini delia principessa Sogikt- 
la, cosicché il capittmo riesce a scovarli 
e  a ricondurli nelle scuderie.

La sera stessa la nobile Sogliola offre 
un sontuoso banchetto per onorare i 
vincitori e per offrire la decorazione al 
merito a Naselli-nasellò, il valoroso, in­
trepido astuto capitano.

M A R IL E N A  S O L D A T I

• »

o
O

o

C o n  la spada 
i fo ia ra ia , ritto  

“  sui fo co s o  C€’ 
v a llo ...

con poche, ma altisonanti parole e con 
il suo aspetto sereno e tranquillo, riesce 
a tener com(>atto, intorno a sè, l’eser­
cito.

— Il passaggio segreto era mina­
to, — mormwa commosso, — ii gran­
chio si è, ìnvolcMitariamente, sacrifica­
to. Ed ora, a noi... avanti compatti e 
decisi...

Cm la spada sfoderata, ritto sul fo­
coso cavallo, egli irrompe per primo ol­
tre lo spigolo del settimo scoglio di si­
nistra. Al di là regna ancora lo scom­
piglio provocato dall’esplosione. L ’avan­
zata fulminea dell’esercito della princi- 
f>e«sa ncai sgomenta {>erò il terrìbile 
Dentice, che subito impegna un corpo 
a rtwpo con Naselli-nasellò. Le sciabole 
e gli stocchi guizzano, feriscono, si im­
mergono nei fianchi dei combattenti ; i 
granchi rotolano sul fondo mordendosi 
Pun coll’altro : le trìglie si scaraventa­
no contro le sogliole. L ’intrepido Ka- 
selli-tiasellò, dopo il fulmineo attacco, si

LA REGINA VERDOLINA jI— II
Con un bel mantello rosso, j
la cunetta, le ciabatte |

e la gonnella, j
se ne va la sora Stella |
a cercare il gran guerriero j
che, a cavallo d'un bastone, |
per compagno un can barbone, 1
che portava la lanternina, i

va a cercare la regina. |
La regina piccinina, verdolina. i
la sora Stella l’aveva trovata, 
che sguazzava nel pantano, 
le ranocchie l’avevan per mano 
e facevano il giro tondo, 
mentre il guerriero per 11 mondo 
a cavallo del bastone, 
in lesta il berrettone,

1 il cane col testone,
I la cercava col lanternino.
I
i La sora Stella l'ha conosciuta 
i dal vestito verdolino
■ intessuto a fili d’oro;
! con la minaccia noccoluta 
; l'ha cacciata In un panierino 
I 2 va incontro al gran guerriero.
: col cimiero, il giacchettone,
:• ed 11 cane col testone.•
S Le ranocchie disperate
• voglion essere vendicate,
: e gridavano a più non posso:
: «Dalle addosso! Dalle addosso!»■■
• La regina rittovata.
: tutta la Corte s’è radunata,
• vengono avanti 1 tamburini,
: 1 suonatori coi violini,
; tutti i soldati col berrettone,
• a cavallo del bastone.
: E le ranocchie poverine,
S rintanate nella gora.
; sotto l’erbe, tenenne,
: per far passare il dispiacere 
5 si sono messe a giuocare alla mora.•
I UNA NOTIZIA
!  Era  sorta  una  grand e  discussio-
• n e  t r a  i g i o r n i  d e l la  s e t t im a n a .
S Per fopifcre le  g ites tion i e n a cq u i-  
I stare  Io pa ce :

■ Lunedi andò da Martedì
• per sapere se Mercoledì.
i  avesse saputo da Giovedì,,
j  se fosse vero che Venerdì.
: aveva detto a Sabato,
: che Domenica era festa.■
• Sembro ch e  la  questione n on  po- 
j  tesse essere riso lta .
: NONNA ANNA

LE FRASI CELEBRI
fi Non le  c a r ic h e  o n o ra n o  i c it ta d in i ,  m a  i 

c it ta d in i o n o ra n o  le cariche ». Queste sono 
le parole pronunciate da Epaminunda, uno 
dei più grandi capitani deirantica Grecia, 
nato a Tebe, quando gli fu tolto il coman­
do dell'eserciio e venne adibito alla sorve­
glianza della pulizia della città.

•
« M e s s e r  I .o d o v ic o .  d o v e  a v e te  p re s e  

ta n te  c o r b e l l e r i e ? »  — chiese il Cardinale 
Ippolito d’Este a Lodovico Ariosto, dopo 
ch’ebbe letto rOrIflttdo Furioso. Evidente, 
mente il Cardinale non aveva troppo gusto 
per le belle (amasie poetiche...

ir
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ISCHIROGENO
I * b8S8 di ((Kforo, Itrro, calcia, chiflint 

con slricmna ★  «enza stricnina B -

RICOSTITUENTE MONDIALE
PER ADULTI E PER BAMBINI

S<ve'itfa)fllHM*1«lirfnBei«i L. IO.SO'A ]
I eoit. » L. 4&.10 II Dell, wtma

^ S i i p > d l , c a g r a 1 i« l 'o p u , c o i o |  
^ o n te n e n ta  g l u d i r i  a a i p lù iU u a t r i IClinici •ull'ISCHIROGENO.I quali nessun'aura specialità | medicinale possiede. 
I f l O i K i z e r *  ! •  r i f l h l e e t e  t t r i n v e n t o r »  I

Cr«Ad*Ufr. O. BATTISTA ■ NAPOLI |

.Ai bambini' buoni la dolce 
Eiicliesslna. ai binchinl... olio 
di ricino.

Bambini, quando non vi sen­
tite bene, avvertite senza timo­
re la vostra mamma, essa NON 
vi darà l'olio di ricino, M.A la 
d o l r e  E u c h e s s in a  purgativa (he 
► iiiThlerete alla sera prima di 
iiirii-arvi. Mentre voi dormite, 
Euchessina lavora a regolare le 
delu'ate funzioni gasiro-lnlestl- 
iialii Ano ai 4 anni, basta una 
mezza pastiglia.

F.iu-hessino si trova In tutt'/ 
le buone farmacie, scat. da 20 
pas'. !.. 4. Buste J past. L. 0,50.

Amt. P»T. Tari» MMfJ !. t ' I

G R A T I S
t j r a T i c o  d i  p o r t o ,  l e n z a  a l c u n  
obbligo in leguito, v e r r i  i p e -  
d i t o  a  t u t t i  i lettori d e l  Cor- 
iiere del Piccoli C h e  ne f a c -  
r t a n o  T i c h i e i t a .  l ' i n t e r e t i a n -  
t U e im o  l i b r o  :

L NUOVO METODO DI CURA
di 360 M ( l * *  •  g i i  * i  to c  l l h n t r u iM i

I l libro tratta delle princi­
pali malattie, ne indica 1 re- 
iatlri rimedi e contiene pure 
una parte del aTs.eoe atte­
stati spediti per rlconoecen- 
za all'Inventore de) nuovo me­
todo di cura:

REV. PARROCO HEUMANN

lodiHzzftt» Voitn richle«(iL aUa

Soc. An. HEUMANN -Sez. 40
Vùi /Vmcipe Eu^nio, 92 • MiianQ 
(E scfM ^ tagliando fn ò  tewe la 

▼ÌAto coese gfaiHpalp̂

Spett S. A. H E U M A N N  - Set. 40 
VU Maeipf EugMlo, 62 • MILA60 

Fsvevits Bpedirni gncU e fiasca il libro: 
IL MUOVO METODO DI CURA
Wbin* t  «giwM. .......................
riaslf.............. ............ -
Patm ........ ..............Proe...........

tbEM IS. EStUniHENTI. CONVUeSCENZf

iwi o  ru I
rìte ia s re  M forze oeflh adu lti •  giovinetti 

efAesoia IndieosMa
l. CORNELIO-PADOVA e buone iarmacle,«<• en(, n, Mie.t

Confetture 
I* ■  Conserve 

di
p r im iss im a  qualità

S c u o le  e s c o la r i  d 'a l t r i  tem p i
IN . .■ NELLE TENEBRE 

DEL MEDIOEVO

A bbiamo visto ne! numeri pre­
cedenti come era la scuola 

dell'antica Roma, fucina di uo­
mini forti e virtuosi, retta da 
ferree leggi.

Avanziamo ora nel cammino del 
tempo. Slamo nel secolo V dopo 
Cristo, nel periodo fosco deU'alto 
Medioevo. L'Impero Romano é 
crollato e >000 esso, sotto il tallo­
ne barbarico, sono spente le Isti­
tuzioni che lo resero grande e glo­
rioso. Da cultura latina ha rice­
vuto un fiero colpo, e passeranno 
del secoli prima che possa risor­
gere. Anche le scuole sono dUper- 
ee. Ma a poco a poco, paasato il 
primo Irhpeto distruggitore, la so­
cietà va ricostituendosi su nuo- 

e  basi, e la scuola prende nuo­
va vita. L'Insegnamento, freddo, 
monotono, fondato sulla memo­
ria, è governato da una discipli­
na rigida e crudele.

Uomini sapienti e pii. come 
Sant'Anselmo, protestano contro 
'abuso dei castighi, Invocando 
'amore e 11 rispetto per l fanciul­

li. ma nelle scuole si continuerà 
ad Infliggere dure pene corporali, 
tanto che Baterlo, Vescovo di Ve­
rona. Intitolerà la sua gramma­
tica (Para Dorsums. «protegge 
li dorso s, intendendo che la fa­
cilità con cui la al poteva ap­
prendere avrebbe risparmiato ai 
giovanetti molte battiture.

Del resto, un popolano fiorenti­
no. campanaio e banditore del 
Comune, che a tempo perso fa­
ceva anche 11 poeta, poteva scri­
vere avvertimenti di questo ge­
mere:

i l  fm m u l  chi f i o n h  iciocehiffgia
r„^t,pnl r rn  ta weopa r ras paroM,

,7,f.T;-,rtr Js f i r w  , le  efm rggin  

r  ,'f pflZJMl’* ’ n 't in d ^  
fn 'r r J  e’,- iioii g li duofe,
r  /a”*' j/tv 'f'i'. ràt Nove jtiob
d^Èub'diyf'. pm knanea rf'ygl-'y.

Tu Mnsl. o fandullo. a tua ma­
dre. alrettuosa. accondiscenden­
te, gelosa di te, che sorgerebbe a 
difenderti contro 11 maestro che 
Il Infliggesse dure pene cor|>ora- 
11. ma ascolta Sant'Agostlno che 
prega 11 Signore per non essere 
battuto a scuola e cosi 
si duole : < ... gli uomini 
grandi, ed anche 1 genito­
ri, ] quali non avrebbero 
voluto che mi aocadeese 
un male al mondo, si bef­
favano di me quand'lo ne 
toccavo: che era per me 
allora grossa e grave tri­
bolazione 1 . '

Erano, dunque, tutti 
cattivi? No, tu buona fe­
de pensaveno di educare 
nel migliore del modi in 
gioventù.

Gli is t ltu ll^ e sco vU l 
preparavano ch ie r ic i al p , 
sacerdozio, le scuole clau- f I 
Btrall educavano la gio­
ventù per il monastero: , 
ma per 11 popolo non vi f 
erano che poche e umili 
scolette parrocchiali, In 
cui si Insegnava 11 Credo,
11 Pater, qualche canto 
della Chiesa, e nulla piu. 
Aggiungasi che nessuna 
di queste scuole ere te­
nuta in rapporto ool mon­
do, ciò che rendeva ste­
rile ogni insegnamento.
Roma aveva voluto la gio­
ventù pertedpaitte alla 
vita cittadina, fislcamen-

jHarslro e/ir fa s lig a  uno  s c o la ro  n e g l lg e n l t .
(D* un affresco di Benozio Gozzoli Ulusirinte la vita di S- Agostino!

te forte, militarmente pronta al 
servizio della Patria; il Medioevo 
non si preoccupa che della salvez­
za tìeiranlma. e, trascurando le 
cose terrene, considera 11 corpo uu 
nemico che bisogna mortificare.

Carlo Magno, spirito illumina­
to, aveva fondato scuole per 11 
popolo ool lodevole Intento di af­
francarlo daU'lgnoranza, ma la 
flaccola acceaa da lui con lui si 
spense.

Forse la' mancanza di un lin­
guaggio comune a! popolo, eh* 
non fosse 11 latino del dotti, fa­
voriva questo stato di persisten-

£à^ *«àiAà«w>i(r">sM,re:

G li  • I r u m tn I I  d i un c a ll ig ra fo  d r l  M t J in r r o .  
(Da un Eringclirio bizantine del sec. XI)

.hurslrn a rc ig n o  e  s co la r i 
d ic ira t i i ,  in  ana  S cu o ia  

d e l M e d in e ro .

te miseria Intellettuale. 
Fiorirà nel Duecento la 
lingua di Dante, e la vi­
ta Intellettuale Italiana 
ne trarrà un impulso ri­
generatore. La scuola, co­
me vedremo In seguito, 
«arè fatta segno aU'atten- 
zlone di spiriti eletti, e il 
fanciullo sarà oggetto di 
r.ssldue amorose cure.

Restano, glorioso retag­
gio del Meditbevo. le scuo­
le Universitarie, fra cui 11 
celebre Studio di Bologna 
che risale al 1067, a te­
stimoniare che anche in 
quell'età, trop p o  fa c i l ­
mente denigrata, la vita 
Italiana ebbe le sue alte e 
luminose manifestazioni.

MARIA BANOINI-8UTI

V I  P I A C C I O N O I  I N D O V I N E L L I  ?
Cosa siàrà T

\

Con un capo appoggialo ad un alirv 
io scoppietto e rallegro il focolare.
E’ ndiomt ben noto allo studente, 
l'idioinfl della nostra antica gente.
Veste ho d’oro o d'argento, e nero il cuore; 
ma (u, bimbo, lo sai se ho buon sapore I

X a a d o v ls i« lIo
Son rutta boesa, con un dente solo, 

dente malfermo che sovente oscilla : 
e quando batte sulle labbra, squilla 
un snoDO che ora i  gaudio ed ora duolo.

Psr i grandi
s  p e r  & p ic c o l i

Francesco dice a Gigino ;
— C'à una cosa che va su, va 

giù. va in qua. va in là, ed ar­
riva molto lontano: eppure non 
si muove mai. Sai dire cosa è?

Gigino non sa rispondere. Chi 
vuole hiutarlo?

SeiszioiK dei gluocbl del auoiere precednte:
S c ia ra d a  : Ti.HO-aE.
P r o p r i o  c o t i !  : Lo apcrt preterito dallo zio, 6 un 

buoniseiino frutto, perchè è LA PESCA.
C o s a  sarà!’ : La cosa che nessuno desidera, nis 

che ognuno fa di tutto per ntm perdere, è un 
processo.

Vedete questo qua­
dralo? Si tratta di trac­
ciarvi tre linee rette, 
che lo dividano in sel­
le parti. Ma ognuna di 
queste parti, deve con­
tenere un numero I ed 
un numero 2- Chi vuoi 
provare? (Glaaeoì
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Battutine cerca un Tizio 
che lo assuma al suo servizio,

e un buon posto gli assicura 
il signor Bonaventura.

o

ICS

A

, o

Ma per casa del riccone, 
sparpagliati a profusione,

7» J-------

si ritrovano qua e là 
I milioni in quantità.

E Battista, che li crede 
carta inutile, provvede

<5.

a disfarsene, e in un'ora 
manda il Creso alla malora.

Figuratevi la scura 
faccia di Bonaventura!

Su due piedi, e non a torto 
scaccia il servo poco accorto.

LA PALESTRA DEI LETTORI
Si c o m p e n s a  c o n  ven / i l i r e  o g n i earfolina p u b b l ic a U .  D i r i g e r e :  C a s e ila  p o s ta le  3456 F e r r o v ia .  M ila g o .

t i  c o m p e n s o  è  in v ia to  a o g n i  f in e  m e s e . - S i acceffano solo lavori scritti su carfoima,______________________

grossa barba.
— Di’ che non mi serve: la 

barba ce l’ho.

Qiuliclto ha imparato l’addi- 
^  rione e la sottrazione nel 
limite di dieci ; e non raccapezza 
nulla se non si aiuta con le dita 
delle due manine.

Oggi il nonno gli ha doman­
dato ; — Otto più quattro
qdanto fa?

II piccolo manovra ;in pezzo 
con le dita e poi dice :
_ Non si pi*ò fare, nonnino.

Le dita non bastano...
❖

U h  flrt'PPO di bambini giucca 
alla guerra, Pierino, il più 

autoritario, stabilisce le cari­
che :

— Io sarò un generale ita­
liano e questi la mia truppa. 
Voi sarete gli abissini ; tu Gi­
gi, che dici sempre bugìe, fa­
rai l’inviato speciale estero...

-Maestro : — Fai l’analisi di 
•tscarpàii.

Alunno ; — Nome comune,
genere femminile...

Maestro: — E il numero?
Alunno: — Il numero?... Va­

ria secondo la grandezza...

V / OtffHUA
Una domanda imbarazzante : 

Dimmi papi, se un’ape si 
posa sopra un cacto i  II cacto 
che punge l’ape o è l’ape che 
punge il cacto?

❖
FUseo, disubbidiente, viene 

messo dalla mamma in ca­
stigo, a pare e acqua. Egli get­
ta il pane su una banchina del 
giardino e un’ape vi si posa. La 
servetta fa per cacciarla.

— No, — esclama Eliseo, te- 
n«idole la mano, — forse vi 
mette su un po’ di miele ; lei 
non lo sa che sono a 
asciutto

pane

— Nitsetto, se tuo: diyen- 
tire grande, devi mancare la 
tua minestra ch’è pronta!...

— Mammina, ma io non vo­
glio diventare pandet vo­
glio... fare il fantino!

g to  telefonando da casa a mio 
marito, in ufficio.

— Guarda che Giretto — gli 
dico a un certo punto con inten­
zione — nggi mi fa disperare ! 
E’ proprio un bambino cattivo* 
E’ qui che sente. Come dici ? 
Questa sera pensi tu a sgridar­
lo? Benissimo 1

— Mamma, senti! — mi fa 
allora il birichino, tirandevni 
per la sottana — Di' al papà di 
sgridarmi subito, per telefono !

Inginocchiato presso il lettuc;
ciò, il mìo piccolo Giorgio si 

accinge a recitare la solita pre­
ghiera :
_ Padre nostro che sei nd

cieli... — comincia: ma d’un 
tratto s'ìntérrompe per chieder­
mi : — Non ti semba che sìa 
ora, mamma di rivolgerne una 
anche a Gesù Bambino? Capi­
rai, il giorno di Natale s’avvi­
cina...

U  avanti alla vetrina di un ne­
gozio di giocattoli.

— Guarda mamma che bel­
l'automobile ! Me la compri?
_ No, piccolo caro, costa

troppo : ora bisogna fare econo­
mia, perchè i conti... non tor­
nano.

— Non preoccuparti, mam­
mina, comprami l'automobile, e 
i conti te li faccio poi torna­
re io !

U  isi>erata f>er le monellerie del 
suo piccino dì 5  anni la si­

gnora Amelia gli grida, con 
aria terribile :

— Bada, sai? che se conti­
nui faccio venire l’uomo nero.

E i! piccolo, con aria ancor 
più terribile, brandendo la sua 
sciabola :

-— 1 bimbi italiani non han­
no paura degli « uomini neri», 
mamma. Fallo un po’ venire : 
lo accoglierò io come si deve !

ì T o ' s o n  urto  c o s ì  s n e l lo  S
S ■* c h e  s e r v i r e  p o s s o  a  la t io . S
• S e  v i  o c c o r r e ,  s o n o  b e l l o ; 5 
> s e  v i  o c c o r r e ,  e c c o m i  b r a t to . S 
2 • 
S Grasso, m a g ro ,  b r a n o ,  b io n d o , S 
g m e la n c o n ic o  e d  a l le g r o , g
• la b o r io s o  e  v a g a b o n d o , ■
g o r a  b ia n c o  e d  o r a  n e g r o , S
g •
: a b is s in o ,  n o r v e g e s e . g
g i ta lia n o  o d  o t te n to t t o , g
g c o r t e s is s im o  e  scortese, g
• p a r c o ,  in g o r d o ,  c r u d o ,  c o t t o ,  \

■ c h i  d i  m e  p iù  m u lt i/ o rm e  ? 
g S e  v i garitó, f r e s c a  f r e s c o ,  
g m i  t r o v a te  g r o s s o ,  e n o rm e ,
• colossale, g ig a n te s c o .

S ,Mi volete p ic c o l in o  ?
: C o n  p ro n te z e a  inesauribile 
g son p ic c in o ,  m in g h e r l in o ,
• m ic r o s c o p ic o . . .  i n v is i b i l e !

g Sono s v e l t o  o p p u r e  le n to ,  
g s o n o  v e r d e , giallo, blu
• r o s s o ,  n e r o ,  a  p ia c im e n to  :
■ c h e  p o t r e i  fa r e  d i  p ia  ?

■ S o n  v 'è  a l  m o n d o  t ra s fo rm is ta  
g p r o d ig io s o ,  c h e  v i  d o n i ’
! p iù  v a r ia ta  e  lu n g a  lis ta
• d e l le  s u e  a t r a s f o r n u n io n i »  :

b a s ti d i r  c h e ,  s e  v o le t e ,  
s o n o  e s a n im e  0  s o n  v iv o . . .
«Ma c h i  s e i ? »  v o i  m i  c h ie d e te .  
C a r i  m ie i ,  s o n  l'Aggeffivo.

PROFESSOR QUATTROCCHI

— Che brutto pappagallo stai 
facendo, pap&l

— Ma questo è un bel Mio 
Mao, tesorol...

(Capovolgere la vignetta).

J^entre spiegavo ai miei bam­
bini le meravigliose scoper­

te tkgli ultimi anni : aviazione, 
radio, televisipoe, ecc., osservai 
che Rinuecio. il più pi«iiw, 
aveva abbandonato i suoi gio­
chi per ascoltare lui pure.

— Rinuccìo, — volli metter­
lo a prova — mi sai dire una 
meraviglia che ancora non si 
conosceva, quando io ero picci­
no come te?

E il piccino, dopo un po’ di 
riflessione : — Io !

-  Prendi il mazzo con la 
mano destra, e lo porgi alla 
nonna, Ma prima devi lavarti 
le mani : non vedi come sono 
sporche?— Debbo lavarmele tutt’e 
due, o la destra aoltanto?

1

— Perchè questa manina 
non sei venuto a scuola?

— Sono alato a farmi le­
vare un dente.

— Sempre fortunato tul

Rigetto sta da un pezzo guai 
dando l'ortolano che lavo 

ra, e non sente la mamma clu 
lo richiama per fare i compiti

— CcwTÌ, corri dalla mani 
ma! Qui a momenti arriva il 
lupo ! — gli dice l’ortolano pw 
farlo andare.

— Eh, già! Allora com’è che 
tu resti ? Credi che il lupo man­
gi solo i bambini ? — gli fa im­
pavido Gigetto.

Ju|entre sto parlando a mia 
moglie a proposito delle inì­

que sanzioni e della mìa deci­
sione di rifiutare senza miseri­
cordia le merci di provenienza 
straniera die mi venissero offer­
te nei negozi o altrove, il mio 
Giacomino salta su a un tratto 
a chiedermi, con mal celata spe­
ranza :

— Papà, anche i libri di 
scuola vengono dall'estero?

mattina dopo 1 onomasti­
co del mìo piccolo Lucio, 

mi appresso al calendario, co­
me ai solito, per togliere il fo­
glietto del giorno precedente.

— Oh, papà, lascia stare ! 
Che ti costa a far durare la 
mia festa un giorno di più ? — 
implora Lucio tutto seno.

Il sano : — Questo vestito vi 
sta come un guanto,

I! cliente: — Infatti mî co­
pre anche le tnanll 1. .
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la cosi nei friiltempo ar­
rivato al posto dove te­
neva legala la sua bai- 

vhelta ; vi saltò dentro c la 
spinse al largo dicendo ;
_ Facciamo un giretto, Brill,

ci vedranno e staranno a rispet­
tosa distanza da casa nostra.

C'osi fecero e cosi fu.
C:n cacciatore giovane e spa- 

voldo che lo vide passare, men- 
tr’ciili stava con un compagno 
sopra un’isoletla del fiume, dis-

Eccolo! Se non cì fosse 
lui. ah ! se ne farebbe della cac­
cia nella bandita del 
signor conte. .

— Mah! — sospirò 
l'altro - Invece ci dob­
biamo accontentare di 
aironi tigliósi e di in'i- 
,,id<- folaghe!

Bracchetto ptisso via 
a corsa perchè la cor­
rente e i remi lo por­
tavano ; girò in quii e 
in là, alzandi' il capo 
ad ogni fucilata che 
udiva, e guardava da 
presso e <la lontano.

sull' erba. Bracchetto accorse.̂  
La povera bestia aveva il cor-' 
po squarciato da un paio di fu­
cilate, e rigava l'erba di san­
gue. *

Brill si gettò innanzi (final­
mente era un cane) per azaan- 
narla e farne un buon pasto, 
ma Bracchetto lo cacciò via con 
una pedata.

— Sta indietro — gridò — 
brutta bestia !

In quel momento senti squit-

«

1/

i

— Se ogni colpo piglia giusto 
- veniva dicendo a se stesso —

oggi fanno una strage.
Ma intanto seguiva con roc­

chio i voli degli uccelli, grossi e 
[liccini, e vedeva con gioia che 
tutti, come se lo sapessero, co­
me se si fossero dato un segna­
le. correvano nella bandita del 
lonte.

— .indiamo a casa anche noi, 
Brill, — disse egli contento di 
.̂-.-ersi fatto \edere dai caccia- 

lori — .Sanno che ri siamo : gli 
uccelli riparano là, ed essi non 
li inseguono di certo. Ci han 
veduti : oh, se ci han veduti 1

Tornato nella foresta sedette 
davanti alla torricella col fucile 
fra le gambe.

Gli uccelli eran tutti sui rami, 
anche quelli forestieri, cioè ve­
nuti d’altrove, c tacevano ; so­
lamente rusignuolo trovò per 
l'occasione la sua voce fàù soa- 
%.-• e melodia-..! : forse, perchè 
anche fra k creature inferiori la 
poesia nasce dal dolore!

Ma intanto ,i cacciatori e gli 
spari moltiplicavano di qui e di 
là. valle, dove si stendevano 
liberi i campi, sì sentiva un 
grande abbaio,

Han le\ata la lepre, — 
j>ensi> Bracchetto ; — questo è 
abbaio, è cagnara dì segugi.

E si levò e si fece innanzi fr i 
due tronchi per guardare lag­
giù, In quel momento due le­
protti impauriti, con le orecchii 
basse gli schizzarono quasi tra 
i piedi :

— Ooh I — esclamò, voltan­
dosi repentino per veder dove 
andavano.

Povere bestie ; corsero poco ; 
cioè, una. in un momento dile­
guò fra i cespugli, l’altra, fatti 
ancora quattro salti si rovesciò

In  tìu e l m o m e n io  
d ite  le p ro t t i  
im p a n r it i . . .

tire in un cespuglio 1! vicino. 
Un musino sfxirgeva dalle fron­
de, due occhietti brillavano in­
quieti, come due rubini. Era 
l’altra lepre, la madre senza 
dubbio di quella che moriva li !

— Vieni, vieni — disse Brac- 
chefto intenerito 1 cosi dicendo 
tese la mano, ma la povera, le­
pre si spaventò, diede un guizzo 
e non si fece più vedere.

Forse da sotto un cespu­
glio acquattata in terra, assi­
steva co! cuore pieno d'ango­
scia all'agonia della compagna, 
della figUolina... Ah! come son 
crudeli i cacciatori !

Frattanto Bracchetto si era 
chinato su quella che moriva, 
anzi, che era già morta. 
prese la testolina, gliela lasciò 
ricadere.

— Ora — disse U fringuel­
lo alla cingallegra — la scuoia, 
la fa a pezzi e la butta in pa­
della.

Ma il fringuello era uno

,c\.

sciocco che non saf̂ eva quel che 
si dicesse. Bracchetto alzò, si, 
il cadavere della lepre e lo por­
tò in casa, ma non per man­
giarlo, bensì per sottrarlo all'in­
gordigia di Brill.

Oualcosa poi n’avrebbe fatto, 
ma il coraggio di mangiari.̂  non 
l’av+ebbe avuto mai. Senonchò 
in quel momento sì senti chia­
mar da Marcone che, legata la 
barca, veniva su pel bosco.

— Che sparatoria ! — disse il 
buon vecchio — Non si può sta­
re, nè sul fiume, nè per terra. 
E se invece di ammazzar tante 
creature innocenti fossero ca­
paci questi signori d'acchiappar- 
mì la lontr;i... Oh! non sai, 
Bracchetto mio? Un’altra rete 
m’ha stracciata. E tu che fai?

— Io, — rispose il giovane — 
vi do |>arola che prima che ven­
ga la brutta stagione, la brutta 
bestia ve l’ammazzo io!

— Bravo ! E poi bravo ! Ci 
conto — disse il vecchio — ma 
questo che è? Per brio, per ora 
tu ammazzi le l^ri ! Oh !
_ No ! no ! — esclamò Brac­

chetto — la poverina è venuta 
poc'anzi, a morir qui, ai miei 
piedi ! L ’hanno ferita laggiù.

E tu che ne vuoi fare ? — do- 
m.indò il vecchio con riera mali­
ziosa.

— Non certo la mangio — ri. 
spose.

— Diavolo, Bracchetto! E se 
io te la chiedessi... in ricompen­
sa dei pesci?

— Pigliatevela, Marcone, pi- 
gliatevela — rispose il giovane 
ma non mi dite...

— Che la faccio in salmi ? — 
esclamò il vecchio staccandola 
dal chiodo dove Bracchetto 
l’aveva appesa.

— Man! - sospirò il gio­
vane.

— Le bestie — concluse Mar. 
eone son create da Dio per­
chè noi le mangiamo. Oh, tu 
non mangi i pesci, i capretti, il 
bue, i .salamini, quando ne hai ?

— E' vero — sosfMrò ancora 
Bracchetto ; e rimase, malinco­
nico, mentre Marcone partiva 
invece tutto lieto, col suo bel le. 
protto penzolone.

CAPITOLO xni

Addio ! Addio !

cosa crede? Non lo sa che c’è 
della gente che preferisce me a 
lui ?

— .̂ lio SfMcdo forse — sog­
ghignò l'ortolano, che stava fa­
cendo la sua toletta mattutina.

— No, no, allo spiedo! Alla 
voce ; e dice che io canto e gor­
gheggio e fo trilli meglio di lui.

— Tutti i gusti son gusti — 
sentenziò il merlo. — Va là, va­
nerella : se l’anno venturo ci 
abbiamo a rivedere tutti qui, fa 
in modo di aver meno petulan­
za !

— Io fo quel che voglio — ri­
spose la cingallegra - e son 
quel che sono — c saltellò via.

— Cingallegra, cingallegra, 
— disse il fringuello inseguen­
dola — non andar via, resta 
qui.

— Vado invece, — rispose la 
cingallegra ; — caso mai, puoi 
venire anche tu : ti metti in 
branco con noi, e si va .olla ven. 
tura.

— Non le dar retta entrò a 
dire il merlo, — son tutti capi- 
scarichi e senza criterio, ma poi 
se ne avveggono e se ne pento­
no. — Dove vuoi andare frin­
guello? Resta qui: chi va fuor 
di casa sua, poi la rimpiange e 
ci vorrebbe ritornare, ma non 
sempre può.

— Infine — conrhiu.se la rin­
gallegra — perchè v’incaricate 
di me? Ciascuno segue la pro­
pria natura.

Allora, da un raméttg, sì levò 
una vncina esile, sottile come 
un fil di seta, che disse :

— lo rfsto qui, io. Il mio

• r

B ra c c h e tto  a lz ò . il. i l  cad a vere  
d e lla  le p r e . . .

uelLa furia dì caedatori 
non durò più d'un paio di 

settimane : quando si furono 
calmati e tutti gli uccelli parve­
ro dispersi'nell’una e neiì’altra 
regione, il mondo tornò ki pace. 
Fucilate .se ne udiva qualcuna, 
un piccolo stormo di uccelli mu­
tava luogo e poi tutto ricadeva 
nel silenzio; perfino le lepri eran 
lasciate stare. Quindici giorni 
eran forse bastati a disertare il 
paese : salvo però la bandita e la 
foresta nella quale, veramente 
come re dispotico, signoreggia­
va Bracchetto.

Dispotico! Oh, si dice per ri­
dere ! Dispotico sarebbe stato 
certamente verso gli intrusi, i 
prepotenti : non certo versq i po­
veri animali, quadrupedi c pen­
nuti, che sembravano avergli 
chiesto asilo e protezione.

E cosi s'avvicinava la fine del 
settembre, e le campagne e il 
bosco cominciavano a spopo­
larsi.

Primo fu riisignurio, forse 
perchè più gracik e freddoloso 
di tutti" gli altri.

Una notte fece il suo bel can­
to [MÙ .soave, per dare un addio 
a quelle selve e il mattino non 
lo trovarono jmò. ,

— Vedi che bel tipo — squittì 
la ringallegra — un « ciao di 
cortesìa ce lo poteva ben dire, 
oerbacco ! Oh ! l'altezzoso ! Che

paese non lo lascerei se sapessi 
di dover morire.

— Oh toh ! Chi favella ? — 
esclamò il grasso e tondo ortola­
no. — Il soldo di cacio : il più 
minuto e meschino di tutti noi.

— Giu-st'appunto. lo scriccio­
lo ! — esclamò il merlo petto­
ruto.
_ O scricciolo, o reattino, q

forasiepe, o quel che volete voi 
— esclamò con quella vocina 
il minuscolo uccelletto — ma io 
ho sale in zucca e le cose del 
mwido le conosco.

— Perchè sei campato un se­
colo, soldo dì cario che tu « i  
davvero — lo rimbeccò la cki; 
gallegra — Ma sai quri che ti 
devo dire? Che tu fai come la 
volpe, la quale diceva che l’uva 
non era matura perchè 
non ci arrivava : e tu stai 
qui perchè hai mezzo cen­
timetro d'ali che non ti 
sosterrebbero levato da 
qui a là! Hai capito? E 
impara a tacere : e non 
parlare tu, cosi piccino, 
dove ci sono dei grandi !

L'uccelletto non se l’eb­
be a mak. fece fio p i o  e 
si mise a beccar il ramet­
to ; però rispose ;

— .Se io ho l’ali corte, 
se io sono un soldo di 
cacio, però resisto al ge­
lo, alla neve, e passo 
l'inverno senza lasciarci 
la pelle e le pume : voi, 
che siete cosi grandi c 
robusti, a restar qui morreste 
tutti stecchiti, e andreste in boc­
ca alla cis-etta.

Non era questo del resto il 
solo battibecco che si facesse 
allora nel bosco, perchè vera­
mente tutti o quasi tutti gli uc­
celli, chi per o^i, chi per doma­
ni, si disponevano alla partenza, 
ed erano perciò commossi, af-

U n a  n o tte  fe c e  
I l  su o  b e l ca n to  

p iù  s o a v e .. .

faccendati, frettolosi. Volavano 
di qua, di là, di su, di giù come 
per salutare quei luĉ hi cari, 
dove avevan passjito tante ore 
felici «  imprimerseli bene nella 
memoria. Ma i nati di queli’an- 
no, però, come nuovi del mondo, 
non erano dolenti al pensiero di 
andar via: anzi erano smaniosi ; 
si figuravano che gli altri paesi 
fossero il Paradiso e di starci 
meglio che li.

Cosi tanti uomini escono di 
patria cercando di trovare quella 
fortuna che sfugge loro e nĉ i 
sanno che la fortuna è  aver vo­
glia di lavorare e di far bene.

Sicché questi novelli sollecita­
vano le loro madri e pareva loro 
mill’anni che i! capo dello stor­
mo desse finalmente il segnale 

d’andar via.
— Mamnu - 

diceva un cingal- 
legrino — com'è 
grande il mare?

— Babbo — di­
ceva un lucarino 
— è vero che lag­
giù dove andiamo 
noi ri sono semi 
saporosi, c lom- 
fanchi più grandi 
di questi oo.stri ?

E un altro do­
mandava :

— E’ vero che 
si deve volar tan­
to?

E un altro, pau- 
.roso ;

— E’ vero che ri sono uccel- 
lacci che cammìn facendo ri pi­
gliano ?

Ma i paurosi eran pochi : la 
più parte, s’è detto, non stava 
nella pelle all’idea di veder nuo­
vi paesi. E così, a poco a poco, 
si chiamavan l’un l’altro : e tut­
ta la fewesta era p^a di voli, di 
trilli, di fruscii, di cinguettìi.

Quando usci Bracchetto e fe­
ce il consueto giro nella foresta, 
loro che sapevano di dover par­
tire, saltellarono sui rametti più 
bas-si e voltando in giù le terto- 
line trillavano 'come per salu­
tarlo.

E Bracchetto, che li intende­
va benissimo ;

— Si, si! — pareva dire — 
voi v'apparecchiate a far fagot-

y  «

... da un  ra m etto  
s i  le v ò  una  v o c in e  

e s ile ,  s o t t i le . . .

c

— M a m m a , e o m 'è  g ra n d e  i l  m a re  ?

to 1 Io resto qui ad aspettarvi : 
speriamo di rivederci tutti.

Nondimeno le pii sollecite, 
le prkne a andar via furcKio le 
rondinelle : le quali pareva che • 
non si volessi re stacc.'- dalla 
torricella dove avevano il nido.

E una disse :
— L’ anno v«ituro, quando 

torno, se c’è la passera qui, non

Ayuntamiento de Madrid
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Îk'la |>erilono, come quest an­
no!

Ma non vVra tempo oa_ per­
dere ; la rondino ì» ù anziana.
< he aveva ĵ ià fatto un paio di 
volte il tragitto fra ritalia e 
l’Africa, s’era levata in aria e 
ron lunghi giri e con un i>igoho 
in-istente, che aveva significato 
di richiamo e di segnale, chia­
mava appunto le rondi­
nelle più iardÌM-,

Anche le due che sta­
vano attorno al loro ni­
do. dolenti di lasciarlo 
e non sicuro di ritrmarlu 
intatto la primavera vcii- 
lura, lo sentirono e il 
maschio disse allora t 

— Su'via suv'ial Nel­
le grandi risoluzioni ci 
vuol coraggio. Andiamo : 
quel ehe bisogna fare, si 
faccia. Suvvia, siamo 
chiamate.

E cosi raggiunsero le 
altre : saranno state no 
centinaio, ed erano tutte 
levate in aria fuor del 
bosco e tremolavano sul- 
l’ali.

BrtHchetto s’era sedu­
to nella radura, nella 
quale appunto, temiinava 
il boM-o ila un Itito, c col 
lucile tra le gambe e il 
naso e gli occhi in aria 
le stava guardando fra 
mesto e sorriderne.

Quella partenza, 
a lui pure così gio­
vane e che aveva 
lutto d'iispettarsi 
dalla vita, dava ma- ^  
linconia, B r a c c h t t io

Sfido! I.’in'enio 
è la brutta brutta stagione! 
Ogni cosa par morire per non 
destarsi mai più ; i pensieri si 
tingono di nero. Se non fosse la 
clorat.a e sorridente speranza, 
che si annida ancltc nel cuore 
ilegli uomini più sventurati, ci 
sarebbe pcsqirio da dar la testa 
nel muro,

l-Vattanto quella rondino piu 
vecchia, che era poi un robusto 
mascbii>tto, girava intorni) allo 
sciame dello comiiagne. Pareva 
osservarle una i)er una. e quasi 
noverarle. I nati neU'anno li ave­
vano messi nel mezzo ; le rondi­

ni anziane statano ai lati, bordo 
bordo quasi p « tutelarli, guU 
darli, incoraggiarli, li tremolio 
(ielle ali. il cinguettio sembrava 
non dovessero finir più ; invece 
tinto ad un tratto silenzio!

Che accadeva?
Bracchetlo guardava incurio­

sito e intenerito. Ed ecco la ron­
dine anziana staccarsi dal grup-

mamté dietro a lo r o  g l i  o c c h i . , .

po, alzarsi e itariirv come una 
freccia. Tutte le altre nello stes­
so tempo stesero le ali, si butta­
rono là dietro a W, rapide come 
il baleno, con un ultimo em- 
guettio! Bracchetto man^ die­
tro a loro gli oi'chi, l'anima, il 
pensiero.

Trascorsero sì <• no cinque mi­
nuti, e il grande stormo era di­
ventato ufi.a macchia nera che 
impiccolì a i>oco a poco a poco 
a poco fino a diventare un pun­
tolino... e più nulla! .\ddio le 
rondini !

Hracchelto si levò da .terra v

tornò verso la torricella a capo 
basso. TI fringuello che era sta­
to a guardare anche lui dalla 
vetta d'un albero si lasciò cade­
re a terra e saltellò vicino .d 
merlo che aveva in bocca una 
locusta, l’ultima della stagione, 
e gli disse; — E’ finita! Non 
siamo rimasti che noi.

Mcglio — rispose il nero 
uccello — ci sarò da mangiare 
di più !

II fringuello, che in quel mat­
tino non ilveva neanche ai>peti- 
to, scosse la testolina e andò là 
hi, annoiato, rattristalo, senza 
saper che fare : ma. p«chè ave­
va buona memoria, gli tornô  in 
cuore e in testa la canzoncina 
udita già dalla rondine, e la ri­
petè a sè stesso, fra becco e 
becco :

.Voti è v e r  q u e l c h e  tu  d ic i :  
q u e s to  m io  p a n c io t to  Nana» 
ta le  i  i l  c u o r ,  c h ' i o  n o n  m i s ta n co  

d i v o le r  b e n e  a g li a m ic i .

E  n e l c B o r ,  d e i d ì f e l i c i  
la  m e m o r ia  n o n  v ie n  m a n c o , 
q u a n d o  con le  p e n n e  a rra n co  
p e r  c e r c a r  n u o v e  pendici.
D o v ’ io  s to ,  d e lla  na tia  
p ia g g ia , il dì, sempre pensosa: 
canto con malinconia, 
canto con desiderosa 
voglia, e il tempo fu g g e  v ia  
e  i l  m io  c u o r  m a i n o n  r ip o s a .

In quel momento arrivava 
Bi-.acchetto. Il fringuello gli sal­
tò davanti, gli trillò sotto i pie­
di. — Tu sei rimasto, fringuelli-
no _disse Bracchetto - ina se
tu hai freddo, ricordati, la niia 
casa è aperta. — E giunto alla 
torricella chiamò Brill che in 
quegli ultimi tempi era cTescui- 
to e s'era irrobustito di molto 
- Vieni con me - disse 

M.1 la pa-sera? Oh ! che noti m 
dà il becchime alla passera?

Pigolavano lì fuori, e si _g'-t 
tarono avidamente sulle bricio­
le che il giovane veniva spar­
gendo davanti alla soglia :

.Anche a voi - pensava — 
dico quei che ho detto al friii- 
guellÌno;.se avete fame c fred­
do, quando cadrà la noe, 'im 
le qui.

(C o n tin u a )
RICCARDO BALSAMO CRIVELLI

L e s c u o le  isono r ia p e r te !
I bambini hanno ripreso la loro  nobile falica. 
La vita sedeniaria sulle panche della scuola

provoca stitichezza; 
occorre quindi aiu­
tare il regolare fun­
zionamento de ll'In ­
testino.

M a m m e  !
somministrate ai Vostri piccoli studenti alla fine del 
desinare di ogni mercoledì e di ogni sabato sera, 
un bombone Rim, che è il regolatore intestinale

che non  i r r i t a  il 
de lica tiss im o  lo ro  
i n t es t i n o .  I de a l o  
dal Grande Medico
AUGUSTO MURRI

m m il pu rQ dn iG  
I S  ■  B f l  che i bambini 
■  preferiscono
perchè è uno squ isito  
b o m b o n e  d i  f r u l l a

L e g g e t e  “  I l  R b t n a n z o  M e n s i l e  „  - U n  f a s c i c o l o  L .  2

lA  MODA EI
I calorifC'ri hanno 

bandito pigianilni 
di flanella, csJuicie du notte pe­
stimi e 1  calzeltonl-paiiialoii! da 
giorno, hanno dato il via alle 
mniandine J! niaglia ed «Ile

ZJtancnercu peniietie unurnccia- 
tm-u a gala, ripetuta al polsi c 
ni collo; la cintura >'h« si an­
noda davanti copre rup.-rtuni 
alla vita. La stoffa può esse­

re iudiffcivnleuieme 
biaiictì con gala rosa 
0 azzurra, oppure a 
fiori o a disagni geo­
metrici.

Le camicie da not­
te sono sempre da 
preferirsi bianche e. 
I»er rinvemo, chiuse 
alla ^oia con cali" 
rovesciato: uno Mirri­
ne lungo peroieiie 'li 
rtiTicchlrle di pieghe 
i> d'arrU'riuture :

nella loro vita un solo scopo, 
li giuoco, non debbono affatto 
essere dei raffinati, -preoccupa­
ti di ciò che iiidossvuio.

Cosi noti è pratico far 
nere le soilovesli da minute 
spalline: quante volte «il gior­
no la mamma dovrà rteorrere 
all'ago? Meglio un largo spro­
ne che salga in tondo o in qua­
dro sulla aptilla e s’allacci die­
tro con tre o quattro bottoni dì 
madreperla. semplicità da­
rà m«io lavoro alle mamme e 
sarà in ciHUpeiiso più adatta 
alle nostre creature, che devo­
no lasciar vivere il proprio cor­
po in piena libertà. RADA

DAL CHIUSO 
ALL'APERTO

EL-jyejf;-::»» . '-■e»
M C l I  A / IH I

N o n  c 'è  d u b b io : ha  c a p i f o . '

Oavanli alla p  e alla b ai de­
ve sempre mettere la m, mai la n ,
—  spiega II maestro. — Tu. Pie­
rino, vieni alia lavagna a scrive­
re qualche parola che serva di 
esempio. Cosi vedremo se hai ca­
pilo...

Pierino, sicuro del facto suo, 
scrive : « mbello. mbabbo, mpo- 
lenta, io ho campito mbene n.

S i p o r la  d e l bue
- Che cosa facciamo del bue?

— chiede il maestro allo scolaro 
Tupinelli.

— Al bue facciamo la pelle per 
le nostre scarpe e le valigie.

E la carne?
— La carne del bue si mangia.

E gli ossi? A che servono?
- Gli ossi li metto sull’orlo del 

piatto.
S in U t i  s to rica

Un bell’esempio di sintesi è cer­
to questo che fu letto nel riassunto 
di storia patria (atto da uno scola­
ro; II... così morirono i fratelli 
Bandiera, la quale sventola ora 
sul Campidoglio».

IL BIDELLO

e

' ^ 1
r 1

iiiHiiiv'he pussunu 
giungere al polso, op­
pine, svasale, scopri­

1 :,
V \\

re y braccio sino al
,'t^ l k gomito.

souaiime analoghe. 1 .0  >femiz- 
z«re delle mainine oggi si vol­
ge tutto verso i corsetti ed i 
niuglioni, niciure Vago attende 
a confezionare della biaiiĉ te- 
ri« seinpiiclssiiiia ed elegante, 
spesso ricavata dalle camicie e 
sotloveeti materne.

lio già detto che i pigiamtni 
non sono molto pratici : tulta- 
' la ci sono dei bimbi, special- 
iiieme i maschietti, che 11 pre­
feriscono.

Alla forma semplice, giac­
chetta e Pantalone, si può con- 
irappoire un pigiama mito 
imito, fermo alla caviglia da

Per giorno i ina- 
.'-!iiMti poriuno vo- 
ioiitieri mmandina a 
. osie. due diritto e 
due rovescio, di filo 
di cotone: la cintura 
è di pev'‘ ,i'.’>- ^ :i le
ili-ole.

Le femminucce han­
no già Vunibizione dei ricanti: 
im-gMo <|iiesti dei pizzi, che essi 
si slabbrano e sfilacciano con 
troppa facilità e nulla è più 
miserevole della biancheria di­
sordinala. Quindi ricami, smer­
li, roselline, puntine a ago: sa­
rà facile avviare la propria 
bimba a questo gènere di lavo­
ro quando «'entrerà di mezzo 
l'ambizione.

Da bandirsi la biancheria di 
seta; e unii raffinatezza fuori 
tempo; il buon percalle o pel­
le d'uovo; ed il lino danno ri­
sultati di resistenza siiiienori 
alla seta e i bimbi, -'he hanno

• • ' T

lo sbolzo di temperatura fa correre gra­
vi rischi al vostro apparato polmonare. 
Per sfidare impunemente questo perìco­
lo, e per aver la sicurezza di scongiurare 
veramente questa minaccia, procurate 
dì over sempre con voi un tubetto di 
pastiglie di

FO RM ITRD I.

2  C h ie d e re ,  n o m in a n d o  q u e s to  g io r n a le ,  c a m p io n e

SRANCO BIANCHI, diretiore reApoosjbìle — Tipografi* del « Copriere della Sera a - Milano l935*XiV
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l is(« i l  s u c c e ih o  ch e  h a n n o  o t ­
te n u to  presso /i pubfciieo dei 
p ic c o l i  {ed  a n ch e  d e i grandii 
g l i  a r t ic o l i  s u l n o s tro  g ra n d e  
m a r in a io  G iu s e p p e  B a v a s tro ,  
n e  p u b b l ic h ia m o  u n 'a lt ra  s e r ie  
i,on aHre sue t e m e ra r ie  impre­
se, con le  q u a li s i d im o s tra  di 
c h e  c o s a  è  s ta to  ca p a ce  u n  I t a ­
l ia n o  a l s e r v iz io  d ’ una narione 
s tra n ie ra . D i  c h e  cos a  n o n  sa­
ra n n o  ca p a c i g l i  Ita lia n i d i o g ­

g i  a l seri'irio d e lla  lo r o  P a ir ia , -

l
Il d ispaccio  di M assona

S I.imo iii.'i lortunuso .arimi 
iSoo. "Niipoleone i- in Egit. 
IO, tagliato fuori dalla 

Francia dalla giornata di Alju- 
kir ; Mela» c Suvarofl hanno 
>I>a-iralo i francesi dall'AUa Ita­
lia. (ìenova è cinta d’asaedio, 
per terra dagli austriaci c per 
mare dalla squadra inglese dcl- 
l’arnmiraglio Hrmvn, che da 
Sarnpierdarena alla Foce chiu­
do il (Kjrto con una triplice linea 
di navi. l,a città <V alla fame.

I! comandante della piazza­
forte, un grande Italiano, .An­
drea Massc'iui, progetta un'o­
perazione per dare un po' di 
respirn alla città : ma o<a deve 
«--.-.ere tentata d'accordo con Su- 
chet, il suo Collega che rimane 
Ingruppato alle posiàoni di Bor- 
ghelto. Bisogna comunicargli ii 
proprio piano ed averne la rispo- 
-ta. Incaricato di questo è un 
altro futuro maresciallo di 
Francia, Oudmot, e l'oi r̂azio- 
ne non può essere fatta che per 
la Via di mare, violando il bloc­
co inglese. A guidare la perico­
losa sj>edizione. Masscna de-si- 
gna un suo amico d'infanzia, il 
i.a[Htano di lungo corso Giusep­
pe Ravastro.

Quando, prima della mezza­
notte il generale Oudinot arriva 
sotto la lanterna del molo. Ba- 
i.i'tro ò ad attenderlo con una 
bare.! lunga € sottile da corsa, e 
quattordici fra t più robusti e 
coraggiosi marinai del porto. La 
lettera di Masscna e in un 
astùccio di jHombo, perchè, in 
caso di pencolo, possa essere 
affondata.

Il mare è grosso c l’impresa 
rischiosa, specie per Bavastro. 
Il inmmodoro Brown. che lo co­
nosce. ha prome.sso che, se 
cade nelle mani, lo farà impic­
care. Afa Ravastro non ha pau­
ra. Si mette al timone c la bar­
ca. \olandn sui suoi qiiattordìei 
remi, esce dal porlo c si avvia 
vs-rso il largo u ponente. I-'or- 
lunaiamcnte le' onde sono così 
alte e lunghe che sembrano mu­
raglie d’acqua. Dietro quelle bi­
sogna nascondersi, se si vuol 
riuscire a sgatt.iiolarc. Tutto 
sta nell’abilità ilei pilnca. Do­
po una strènua vogata di una 
buona ora la barca raggiunge 
il primo sbarramento inglese e 
lo supera. Sufjera il scccHido, sta 
per doppiare il lei z» quando 
l'aria è squarciata da un colpo 
di cannone. F’ il segnale d'al­
larme. l'n brigantino Tha av. 
vistala ed ha dato l'ordine di 
caceij. Ma oramai c troppo tar­
di. Con una energia sovrumana 
ì rematori volano verso Loano.

Bavastro pun­
ta contro la 
riva e la bar­
ca approda 
senza un feri- 
to sotto il ti­
ro rabbioso 
degli inglesi.

Il blocco è 
stato violato, 
la letterti di 
Massenaè nel­
le mani di -Su- 
chet, ma chi 
e come ripor­
terà la ris]io- 
sla? fi coman­
dante della 
squadra ingle­

se < furibondo. Egli comprende 
che una barca con pochi uomini 
non può essere latrice che di un 
dispaccio, il quale verosimilmen­

nuamciUe e ingoiati da inonia- 
gne di schiuma. I>i quarido in 
quando, in mezzo a quelle col­
line mobili si vede profilar»! e 
ballonzolare la sagoma nera dì 
una nave- da guerra inglese che, 
non ostante la tempe.sta, non 
cessa di sorvegliare. Il guaio 
è che la marcia è cosi faticosa 
ch'è quasi iin)Kissibiie superare 
il terzo sbarramenio prima che 
faccia giorno.

L’allarm e
Di fatti, ecco la barca di Ba­

vastro in vista del [Xjrto, ma ec­
co anche sul mare le prime luci 
dell’alba. Le prime due linee 
di sbarramento sono state su[>e- 
rate anche questa volta, ma la 
terza, di scialuppe armate, è da 
superare.

Invano Bavastro filando come

dei cannoni. l,a caccia diventa che tuona da ogni lato. Sembra 
accanita e generale. Una gran- che la cattura sia inevitabile, 
J - . . . jr -...i.—o: ---- ' quando Bavastro fulmineamentedine di proiettili piove intorno 
alla vela latina di Bavastro. 
Tutto sembra perduto tanto che 
Oudinot. jjreoccupato della eve­
nienza che la barca vengti cat­
turata i che la li'riera dì Suchet 
cada nelle inani degli inglesi, 
consiglia Bavastro di buttarla 
in mare coi suo astuccio di 
piombo, Bavastro non risponde 
neppure o con la prua diritta 
versti il porto avanza ini|)erterri- 
to sotto il tiro nemico.

■Ma un nuovo fattore intervie­
ne per rendere veramente dispe­
rata la condizione di Bava.stro : 
il vento, che aveva spirato fino 
allora verso il porto, improvvi­
samente cambia direzione. La 
barca di Bavastro non va più 
avanti, non solo, ma è »(>inta

/ f *

■A' ■V

C o n  una  e n e rg ia  
so v ru m a n a  i r e ­
m a to r i v o la n o  ver­

so L o a n o .. .

te attende una risposta. Bava­
stro, egli lo conosce bene, ten­
terà dunque di tornare a Geno­
va, ma questa volta non vi riu- 
.'Cirà. Gli ordini 
di Brown sono 
terribili, la sorve­
glianza diventa 
spasiTiodica. —
Eppure bisogna 
ritornare, — di­
ce Bavastro.

Drammatico
ritorno

Come scende 
ia sera una fu­
riosa tempesta sì 
scatena dal lar­
go e il mare di­
venta cosi spa­
ventevole, che fa 
paura solo a 
guardarlo.

— Ecco ia tio- 
stra ora. -- di­
ce Bavastro. — 
Partiamo.

Schiaffeggia­
ci dai vento con­
trario portano la 
barca a riva, e 
con Oudinot uni­
co passeggero e 
Bavastro al ti­
mone si parte. 
I.a notte è un 
inferno. Spazza­
lo dal vento il 
ciclo è lìmpidis­
simo, ma il ma. 
re bolle come 
una caldaia. .Si 
passa dalla cre­
sta dì un’onda a 
una voragine, 
accecati conti-

■u.-

una procellaria cerca di avvici­
narsi al porto. I j a  vela è già av­
vistata e al rombo della temjve- 
sta si mischia rabbioso quello

vcr»o levante dal vento contra­
rio. Ciò significa ritornare ver. 
so il largo ed esporsi albi caccia 
aperla della squadra inglese.

prende una decisione disperata. 
Con un colpo di barra volta il 
limone c punta a tutta velocità 
verso Cornigliano, Egli sa che 
in quel punto, divisi dai torren­
te, stanno accampati da una 
parte i francesi e dalTallra gli 
austriaci di Meias. Se gli riesce 
di avvicinarsi alia riv.-i mande­
rà la barca a battere contro gH 
scogli c qualche naufrago sarà 
raccolto, ma gli inglesi non lo 
avranno nelle mani.

Iraseinata da! vento la barca 
fila con una veliicilà s(>a\entevo- 
le vi-rsi) Cornigliano. Ma gli in­
glesi hanno compresa la mano­
vra e le rocce della spiaggia so­
no sjiazzate da una tempesta di 
mitraglia. Imperterrito, Bava­
stro dirige ia prua verso la riva 
occidentale del torrente, insegui­
lo da una muta di lance ingle­
si, .Ma, ad un dato punto, que. 
sto «i fermano iserchè la lempe. 
sta è tale che potrebbe prentlerle 
e 'batacchiarle contro la riva. 
Bavastro non ha di queste pau­
re. Egli jirocede cc»i la vela c 
coi remi e arriva a qualclie cen­
tinaio di metri dalla spiaggia. 
Ma qui ogni manovra di api>ro- 

! do diventa inutile. Una immeii. 
i sa ondata afferra la barca e la 
scaraventa come un ciottolo 
contro la riva scogliosa. Uno 

, scroscio e uno sgretolio sitii- 
1 stro ; la barca è in frantumi e 
I  Bavastro, Oudinot e i marinai 
vengono inghiottiti dalle schiu- 
ine.

‘ Ma è tutta gente che nuota 
I come pesci. Mezz'ora dopo sono 
lUtt! nelle tende francesi, .accolti 
con uno scoppio di gioia irrefre­
nabile.

Quando si ritrovano, OuUi. 
not domanda ansioso a Bava­
stro :

Che cosa ne hai fatto del­
la lettera di .Suchet?

-- Me la sono appena al eolio 
e la porterò a Masscna.

Difatti |)Oche ore doi», 'iv«. 
stili e rifocillati, Bavastro, Ou­
dinot e i quattordici uomini 
rientrano trionfalmente a Geno­
va, dopo aver violato per due. 
v olle il blocco della squadra in. 
glese.

A R IE L
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U n o  a  ros e to  e  a n o  
s g re to l io  s in is tro  : la  
barca  è in f r a n ta m i . . .

Ayuntamiento de Madrid




